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“Sono le azioni che contano, i nostri pensieri per 
quanto buoni possano essere sono perle false fintanto 
che non vengono trasformati in azioni.
Sii il cambiamento che vuoi vedere avvenire nel 
mondo” (Gandhi)

Dona Sangue!
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Nel le  scorse  set t imane è  s tata  inaugurata  la  MoSTRa 
aRCheoLogICa  “ i l  tempo sve lato. . . da  Fe ls ina  a  Bononia : 
lo  scavo d i  v ia  d’azegl io”. l’espos iz ione, a l les t i ta 
a l l ’ in terno de l la  ch iesa  d i  sant ’apol l inare, r imarrà  aper ta 
a l  pubbl ico  fIno a DoMenICa 31 oTToBRe  con i  seguent i 
orar i : sabato ore  17-19.30, domenica  ore  10-12.30 e  17-
19.30. ingresso gratu i to. 

in fo : 
te l . 051.6871757 -  www.museoarcheologicoambienta le. i t
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durante la settimana della cul-
tura che si è conclusa lo scorso 
24 aprile, fra le diverse mani-

festazioni ed eventi, la visita guidata 
al museo d’arte sacra si è arricchi-
ta di un percorso particolare, che ha 
sottoposto all’interesse dei visitatori 

un’importante quanto inaspettato te-
soro artistico, patrimonio della colle-
giata.
esposti vi erano libri antichi di culto 
che servivano per officiare solennità 
religiose, molti ancora in buono stato 
di conservazione, tale da poter essere 
sfogliati (ma solo da mani esperte): 
un antifonario del 1607 a stampa con 
caratteri gotici talmente ben imitati 
da sembrare manoscritti, nel quale 
ogni pagina è arricchita da tralci flo-
reali di grande effetto cromatico.
il direttore/curatore della Biblioteca 
Parrocchiale, andrea risi, con grande 
competenza ha spiegato l’origine di 
due splendidi messali appartenenti ad 
un arciprete della nostra collegiata, 
ludovico Gnudi (1751-1801), che era 
figlio di un noto scrittore dialettale 
bolognese.
i due tomi, rilegati in pelle rossa con 
fregi d’oro sono a stampa, uno data-
to la seconda metà del ‘700 e l’altro 
dell’800. in essi, bellissimi e curati 
disegni ricavati da incisioni su rame, 
riportano episodi della Bibbia e ridu-
zioni di quadri di artisti famosi; un 
esempio è “san michele che uccide 
il drago”, opera pittorica del grande 
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bolognese Guido reni.
Vi sono poi anche altri volumi antichi 
di grande pregio che si distinguono per 
la ricercatezza e lo studio dei decori, 
pagine che sono passate al torchio tre 
volte per fissare la diversità dei colori 
del testo e delle immagini.

 Fra queste opere pre-
ziose c’è un libro che 
era di proprietà delle 
monache di san mi-
chele arcangelo; è del 
1782 ed è un testo li-
turgico detto “canto-
rino”, con preghiere in 
canto del venerdì e del 
sabato di Passione. Fra 
tomi e incunaboli sal-
vati dalla polvere dei 
secoli, ci sono opuscoli 
riguardanti le regole di 
questo ordine religio-
so; in uno di questi c’è 
una curiosità: lo sta-

tuto particolare prevedeva che, oltre 
una somma di denaro, ogni novizia 
all’entrata in convento dovesse por-
tare una “dote”: tante lenzuola, tanti 
asciugamani, tante pezze di tela e di 
panno... era perfino richiesto 
un numero obbligato di cal-
zette. di questo convento di 
suore di san michele era re-
visore amministrativo il Vica-
rio ludovico Gnudi già citato. 
Vi sono invece altri l ibri che, 
benché spolverati, mostrano 
la patina del tempo: fra essi, 
ben conservato, un libro di 
canti del 1750 con belle cor-
nici colorate, ma che, a un at-
tento esame degli esperti, si 
è rivelato essere fatto con un 
normografo dell’epoca. Poi, 
vi sono due preziosi marti-
rologi, uno del 1630 e l’altro 
del 1757; ancora, un bellissimo mano-
scritto su pergamena, miniato, recante 
lo stemma della collegiata di san Gio-
vanni; tratta dalle “constitutiones” 
(libro dei canonici), di grande valore 
religioso ed artistico, che, andato per-
duto, fu riacquistato in anni recenti 
per la somma di 48.000 lire. 

Tra i vari registri anagrafici dell’archi-
vio Parrocchiale, troviamo un registro 
“dello stato delle anime” della metà 
dell’800: in esso, oltre ai nomi di ogni 
famiglia, vengono riportati i l lavoro e 
il mestiere di ogni singolo componen-
te. l’archivio della parrocchia ha re-
gistri precedenti il 1500. Tutte queste 
informazioni vengono date lungo il 
percorso della piccola mostra da an-
drea risi che, da come illustra la sto-
ria di ogni volume, deve amare molto 
il suo lavoro... Parte di questo tesoro 
d’arte, dice accorato, ha bisogno di 
essere riportato all’antico splendore; 
un’altra parte ingiallita, minata dalle 
muffe e dall’umidità, consumata dal 
tempo, è stata sistemata al riparo de-
gli sbalzi di temperatura, in attesa di 
essere restaurata, ma il recupero di 
questo tesoro, specie se manoscritto, 
costa come il restauro dei quadri.
il museo d’arte sacra è il risultato del-
lo sforzo congiunto della Parrocchia e 
dell’amministrazione comunale: alcu-
ne opere pittoriche del comune sono 
esposte al museo, altri quadri del vec-
chio ospedale ss. salvatore si trovano 
invece presso la sede dell’a.u.s.l. di 

Persiceto.
Questo patrimonio artistico è il van-
to della nostra comunità, ci racconta 
come eravamo, come viveva la nostra 
gente nei secoli passati e ci fa capi-
re come sia importante conoscere più 
da vicino le nostre origini storiche e 
religiose. di tutto questo dovremo es-

Foto : PAoLo  tASSoN i
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Nel 2009 sono state compiute torture e altre forme di 
maltrattamento, nel corso di interrogatori, in circa 80 paesi. Il 
79% delle torture e dei maltrattamenti si è registrato nei paesi 
del G20.
Dopo l’11 Settembre, in nome della lotta al terrorismo anche 
grandi democrazie occidentali hanno  effettuato arresti arbitrari, 
detenzioni senza accusa né processo e torture, commettendo 
gravi violazioni dei diritti umani. Tortura, secondo la Convenzione 
contro la tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, inumani e 
degradanti del 1984, è qualsiasi atto con il quale sono inflitte 
intenzionalmente sofferenze fisiche o psichiche a una persona, 
per estorcere a lei o a qualcun altro informazioni, qualora tali 
sofferenze siano inflitte da un funzionario pubblico o dietro 
sua istigazione o con la sua acquiescenza. Nessun genere di 
circostanze eccezionali può essere invocato per giustificare la 
tortura. Uno Stato non può estradare una persona verso un 
paese nel quale corra il rischio di essere torturato. E’ inoltre 
proibito il commercio internazionale di strumenti usati per 
infliggere maltrattamenti e torture.
L’Italia, pur avendo ratificato la suddetta Convenzione nel 1989, 
a tutt’oggi non ha introdotto il reato di tortura, disattendendo gli 
impegni presi. Il governo ha espulso di recente verso la Tunisia 
un uomo che ha denunciato di essere stato torturato una volta 
rimpatriato. Aziende italiane hanno messo in vendita bracciali 
elettrici da applicare a detenuti. E’ necessario conoscere e 
denunciare questi fatti per evitare ogni forma di complicità con 
chi si macchia di un delitto disumano come la tortura. 

CI PuoI TRovaRe ognI PRIMo e TeRzo LuneDì DeL MeSe, 
oRe 21, vIa RaMBeLLI 14 - San gIovannI In PeRSICeTo. 

Info: gR260@aMneSTy.IT

SIMoneTTa CoRRaDInI

TORTURA: 
ROBA DA MEDIOEVO?
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sere sempre grati all’opera silenziosa 
e instancabile di don enrico sazzini, 
mai abbastanza “celebrato” per avere 
raccolto il “testimone” di don Franzo-
ni, che in anni lontanissimi aveva co-
minciato a chiedere finanziamenti per 
le opere d’arte della collegiata. 
detto questo passiamo a descrivere 
quello che è il tesoro artistico più 
bello della Biblioteca capitolare, una 
preziosità storica-culturale che pre-
scinde dal suo valore tout court: i co-
rali esposti al museo d’arte sacra. Fra 
i tanti l ibri antichi di culto sono sen-
za dubbio i meglio conservati: cinque 
tomi corposi rivestiti di cuoio con bor-
chie metalliche, con “coperte” d’epo-
ca diversa, sicuramente non originali.  

Questi l ibri giacevano in un armadio 
della sagrestia: fu proprio monsignor 
sazzini a farne la scoperta e a com-
prenderne subito la grande importan-
za. della loro esistenza risulta una 
registrazione inventariale del 1927, 
da allora, praticamente, giacevano di-
menticati. Furono ripuliti e collocati 
in espositori di vetro nel museo d’ar-
te sacra e la soprintendenza ai Beni 
storici e artistici di Bologna li classi-
ficò come opere di un ignoto miniato-
re del XV secolo. Questo eccezionale 
ritrovamento destò la curiosità di stu-
diosi d’arte bolognesi e da un attento 
esame delle tante miniature dei corali 
e con la comparazione di altre opere, 
daniele Benati, con grande emozione 
e soddisfazione, li catalogò come ope-

re del più importante miniaturista di 
scuola bolognese, Nicolò di Giacomo, 
che li aveva dipinti su commissione 
della collegiata di san Giovanni nella 
seconda metà del 1300. 
libri miniati di questo straordinario 
artista sono sparsi in vari musei e 
in importanti raccolte in europa e in 
america. Gli studiosi d’arte, in tem-
pi recenti, hanno voluto sottolineare 
l’importanza che questa produzione 
artistica merita perché fino ad allora 
era stata sottostimata come arte mi-
nore. lo studioso bolognese roberto 
longhi, in particolare, ha fatto critiche 
che comparano l’opera miniata alla 
stregua della grande pittura eseguita 
in quel secolo.

il ritrovamento dei corali di 
san Giovanni ha avuto molta 
risonanza, tanto che uno di 
essi, l’antifonario a, ha fatto 
parte nel 2003 dell’importan-
te mostra dedicata ai corali 
di san Giacomo maggiore, 
organizzata dal museo civico 
medievale di Bologna, insie-
me ad altri l ibri miniati da un 
contemporaneo di Nicolò di 
Giacomo: stefano degli azzi.
 Precedentemente, dal dicem-
bre 2002 al gennaio 2003, i 
corali sono stati esposti nella 
suggestiva cornice della chie-
sa di sant’apollinare; nella 
ben curata mostra frutto dello 
sforzo organizzativo congiun-
to di daniele Benati e  Patri-
zia cremonini. la fondazione 
cassa di risparmio di cento, 
in anni recenti (2008), con 
grande saggezza e lungimi-
ranza, ha contribuito finan-

ziariamente alla stampa di un catalo-
go delle parti più belle dei corali per 
poter dare la possibilità alla cittadi-
nanza di san Giovanni di ammirare la 
perfezione artistica di questi l ibri, che 
a differenza delle opere pittoriche del 
museo d’arte sacra, non sarebbe stato 
possibile rendere visibile in ogni par-
ticolare e dettaglio, considerandone la 
fragilità. l’opera pittorica-miniaturista 
di Nicolò di Giacomo è un autentico 
capolavoro: le pagine scritte in goti-
co su tetragramma svelano canti per 
cori gregoriani che accompagnavano 
in tempi antichi ogni ricorrenza e ogni 
avvenimento religioso solenne della 
liturgia; la prima lettera, l’incipit della 
parola scritta, è la descrizione miniata 
di ciò che si va cantando: un piccolo 

dipinto eseguito con una tecnica per-
fetta e di grande effetto cromatico. in 
quello spazio sono riprodotti perso-
naggi e accadimenti, c’è drammatiz-
zazione nei volti, espressioni tragiche 
e liete, altre espressioni estatiche, mi-
stiche, contemplative. c’è la Natività 
di Gesù, l’annunciazione, la nascita di 
maria, la Pentecoste, il cristo risorto, 
il ritorno di Giuseppe nella casa del 
padre dell’episodio biblico. i compo-
sitori del catalogo, oltre all’ottima 
scelta delle pagine più rappresentati-
ve, hanno ingrandito le miniature che 
si osservano come sotto una lente, le 
lettere istoriate spiccano in tutta la 
loro bellezza, i colori non hanno su-
bìto l’ingiuria del tempo e conserva-
no ancora l’impatto iniziale: il rosso, 
l’azzurro, il verde, l’oro sono splen-
denti.
Non si può non menzionare fra i pregi 
straordinari dei corali la scrittura in 
nero che spicca fra le righe rosse del 
tetragramma, la fantasia dell’ornato 
che incornicia la pagina in perfetta 
armonia di colore con il dipinto mi-
niato. ad enfatizzare ancora il valore 
di questi tesori della nostra città si ri-
schia la sterile retorica, però bisogna 
stimolare e cercare sponsor il luminati 
per il recupero delle tante opere scrit-
te della collegiata: questo dovrebbe 
essere il compito di ogni comunità. il 
cardinale Prospero lambertini, quan-
do fu eletto Papa con il nome di Be-
nedetto XiV, dettò una bolla che trac-
ciava gli obblighi e le leggi circa la 
conservazione dell’arte sia pubblica 
che privata. se si vuole però risalire a 
quando si è cominciato a preservare e 
tutelare i beni artistici bisogna anda-
re molto indietro nei secoli; già nel 70 
a.c. cicerone, in una celebre arringa, 
accusò pubblicamente il tiranno Verre 
di essere un ladro politico perché ave-
va depredato templi e ville della sici-
lia orientale di opere d’arte greca.
ora, nonostante tutti gli eserciti che 
hanno invaso l’italia e l’hanno im-
poverita e spogliata, ci si meraviglia 
sempre valutando quali e quante ric-
chezze permangono nelle nostre cit-
tà. e la meraviglia è ancora maggiore 
quando ci si rende conto che questi 
beni inestimabili popolano anche gli 
archivi, le strade ed i musei della no-
stra comunità persicetana.

Per il catalogo 
dei corali rivolgersi al 
museo d’arte sacra o in sagrestia
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Si  è  tenuta a vi l -
la  Pal lav ic in i  la 
“Giornata del lo 
Sport” organiz-
zata dal la  Dioces i 
d i  Bologna, a l la 
quale ha parte-
c ipato con suc-
cesso anche una 
nostra squadra 
d i  ca lc io parroc-

chia le, la  quale infatt i  ha v into la  coppa di  categor ia 
come s i  può vedere dal l ’ immagine. Con queste poche 
r ighe non vogl iamo esal tare i l  r i su l tato, ma r iportare 
le  mot ivaz ioni  che hanno caratter izzato la  g iornata.
oggi  lo  sport  deve r iprenders i  la  sua ragione d’essere 
e lo  sp i r i to con cui  dovrebbe essere prat icato: una 
sana compet iz ione di  g iovani  e  d i  adul t i  a l l ’ insegna 
di  una s incera, lea le e d ivertente r iva l i tà . i l  tut to sot-
to i l  grande valore del l ’amic iz ia . 

LoRenzo PeLLegaTTI

LA COPPA DELLO SPORT
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LA SOTTILE DIffEREnzA TRA RIfIUTO E RISORSA
ANChE PErSiCEto hA SCELto 

LA rACCoLtA DELL’ iMMoNDiz iA PortA A PortA

L o R e n z o  S C ag L I a R I n I

i niz iamo con un po’  d i  numer i . 
sapete  quant i  r i f iu t i  può pro-
durre  mediamente  un uomo in 

70 anni  d i  v i ta?  c i rca  36 tonnel -
la te. e  sapete, tanto  per  fare  un 
esempio v ic ino a  no i , quanto “ru-
sco” genera  un buon pers icetano 
in  un anno? 620 Kg. 620 Kg d i  im-
mondiz ia  che f in iscono in  d isca-
r i ca ; i l  40% è cost i tu i to  da con-
ten i tor i  e  imbal laggi , un terzo  da 
mater ia le  organico  ( i l  famigerato 
e  maleodorante  “bio log ico”) . i l 
costo  per  la  c i t tad inanza? 84 euro 
a l l ’anno a  testa  per  ogni  tonnel la-
ta  d i  spazzatura  che v iene smal t i -
ta  in  d iscar ica . un s ignore  d i  nome 
lavois ie r, c i rca  250 anni  fa , c i  in -
segnava che nul la  s i  c rea , nu l la  s i 
d i s t rugge, tut to  s i  t ras forma. Tut -
to  s i  t ras forma: questo  è  i l  punto 
foca le. Quel  mater ia le  var iegato 
che s iamo abi tuat i  a  vedere  ac-
cumulato  in  enormi  montagne va-
r iop inte  è  comunque “mater ia”, 
i l  che  può vo ler  d i re  “r i sorsa”, 
che come ta le  sarebbe un peccato 
but tare  v ia , po iché è  ne l  nost ro 
interesse  s f rut tar la  a l  megl io. in -
cener i r la  per  produrre  emiss ion i 
per  lo  p iù  dannose non è  davvero 
que l lo  che s i  può def in i re  un suo 
ut i l i zzo  v i r tuoso; propr io  per  que-
s to  la  d iscar ica , paradossa lmente, 
non dovrebbe rappresentare  i l  na-
tura le  punto d i  a r r ivo  de i  nost r i 
r i f iu t i , ma un esempio de l  lo ro 
cat t ivo  s f rut tamento. s i  può par-
la re  d i  ut i l i zzo  non a  caso, perché 
quando quel l ’ ins ieme prote i for-
me d i  mater ia le  v iene racco l to  in 
maniera  d i f fe renz iata , ecco a l lora 
che s i  può t ras formare  davvero 
in  r i sorsa : non p iù  catabol i ta  de l 
metabol i smo urbano, ma mater ia 
pr ima da cu i  può nascere  mater ia-
le  r i c i c la to. un u l t imo dato : i l  co-
mune d i  san Giovanni  in  Pers iceto 

raccogl ie  c i rca  i l  50% dei  su i  r i -
f iu t i  in  maniera  d i f fe renz iata ; c iò 
s ign i f i ca  che la  metà  d i  que i  600 
Kg annui  d i  “rusco” prodotto  da 
ognuno d i  no i  vanno a  r iempi re  la 
d iscar ica  che tut t i  conosc iamo ne l 
te r r i tor io  d i  sant ’agata  Bologne-
se, la  quale  ha ormai  raggiunto  i l 
l imi te  de l la  sua capac i tà . r icor-
d iamo che l ’ob iet t ivo  pref i ssato 
da l  P iano regionale  per  i  r i f iu t i 
è  i l  raggiungi -
mento d i  una 
p e r c e n t u a l e 
de l  72% di  rac-
co l ta  d i f fe ren-
z iata  in  emi l ia 
romagna, a 
f ronte  de l  65% 
r ich iesto  in 
i ta l ia : quas i  un 
r i conosc imento 
de l la  capac i tà 
de l la  nost ra  re-
g ione d i  dare  d i 
p iù  e  d i  inna l -
zare  la  media 
naz ionale. la 
domanda da pors i  è  la  seguente : 
quanto è  be l la  e  sa lubre  una d i -
scar ica , per  quanto gest i ta  cor ret -
tamente? e ’  opportuno cost ru i rne 
a l t re, ampl iare  que l le  es i s tent i , o 
forse  sarebbe megl io  fare  in  modo 
che de l la  nost ra  spazzatura  f in isse 
in  d iscar ica  la  minore  percentuale 
poss ib i le, min imizzando i l  ruo lo  d i 
queste  s t rut ture, che  rappresen-
tano a  tut t i  g l i  e f fe t t i  un  punto 
morto  ne l la  gest ione de i  r i f iu t i? 
da qualche anno ormai  s iamo fer-
mi  a  que l  fat id ico  50%, fat to  che 
sembra ind icare  i l  raggiungimen-
to  d i  una fase  d i  p lateau, come 
d i re : o l t re  questo  l ive l lo  i  pers i -
cetan i , per  i  p iù  svar iat i  mot iv i , 
p ropr io  non r iescono ad andare. 
i l  comune ha a l lora  intu i to  che, 

per  aumentare  u l ter iormente  la 
percentuale  d i  spazzatura  racco l -
ta  in  modo d i f fe renz iato, b isogna 
segui re  un’a l t ra  s t rada. ed è  pro-
pr io  guardandos i  at torno che è 
nata  l ’ idea d i  passare  a l  “porta  a 
por ta”. sono d ivers i  i  comuni , in 
tut ta  la  peniso la , che  negl i  u l t i -
mi  anni  s tanno ut i l i zzando questa 
s t rateg ia  d i  racco l ta  de l l ’ immon-
d iz ia , con ot t imi  r i su l tat i : Tor ino, 

Bergamo, sa lerno, per  nominare 
a lcune grandi  c i t tà , ma anche cre-
spe l lano, monte  san P iet ro, sasso 
marconi , c i tando esempi  v i r tuos i 
p iù  v ic in i  a  no i , sono r iusc i t i  in 
breve tempo a  por tare  la  percen-
tua le  d i  r i f iu t i  racco l t i  in  modo 
d i f fe renz iato  a  p icch i  percentua l i 
de l l ’80%, aggiudicandos i  i l  t i to lo 
d i  “comuni  r i c i c lon i” . le  conse-
guenze? Per  le  tasche de i  c i t ta-
d in i  non cambia  mol to, le  c i f re 
r imangono ne l  complesso presso-
ché ina l terate, po iché l ’aumento 
de l  costo  connesso a l la  racco l ta 
por ta  por ta  è  b i lanc iato  da l la  d i -
minuz ione d i  que l lo  per  lo  smal t i -
mento. c iò  che muta rad ica lmente 
è  l ’ impatto  per  l ’ambiente : meno 
spazzatura  che va  ad accatastars i 
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in  d iscar ica , meno esa laz ion i  ma-
leodorant i , fonte  d i  r i ch iamo d i 
an imal i  s inantropic i  indes iderat i , 
meno energ ia  spesa per  lo  smal t i -
mento, meno scar to  e  p iù  mater ia-
l i  r i c i c lab i l i  p rodott i  a  par t i re  da 

que l l i  non p iù  ut i l i zzat i . Fare  c iò 
comporta  cer tamente  de i  v inco l i , 
serve  una p icco la  r ivo luz ione cu l -
tura le  per  acquis i re  una maggiore 
consapevolezza  su l le  impl icaz ion i 
ambienta l i , soc ia l i  ed  economiche 
de l  “buttare  v ia” e  i l  cambiamen-
to  s i  sa , è  sempre  un t rauma an-
che per  le  persone p iù  e last iche. 
ma, come s i  suo l  d i re, se  c i  sono 
r iusc i t i  g l i  a l t r i . . . basta  ar r ivarc i 
per  grad i . 
i l  comune d i  san Giovanni  in  Per-
s iceto, per  cominc iare  ad ab i tuare 
i  suo i  ab i tant i  a l l ’ idea, ha  orga-
n izzato  un c ic lo  d i  se i  incontr i , 
tenut is i  in  var ie  zone de l  suo ter-
r i tor io, a l  f ine  d i  in formare  e  con-
f rontars i , a t t raverso  i  suo i  esper t i , 
con la  c i t tad inanza. Nel  corso  d i 
quest i  incontr i , cu i  hanno par te-
c ipato, in  qual i tà  d i  tecn ic i  com-

petent i , mar i lena Gozz i  de l  serv i -
z io  ambiente  de l  comune, marco 
mont i  d i  Geovest , andrea cocch i 
de l  centro  agr ico l tura  ambiente, 
sono s tate  anche schemat izzate  le 
tappe d i  in tervento che ne l  g i ro 
d i  se i  mes i  co involgeranno tut t i 
g l i  ab i tant i  de l  comune. ecco le 
r i cap i to late. a  g iugno è  par t i ta  la 
racco l ta  por ta  a  por ta  ne l  forese, 
la  campagna a  sud de l  cent ro  c i t -
tad ino, zona che avrà  i l  compito 
d i  fungere  da “pi lota”, r ive lando 
eventual i  c r i t i c i tà  connesse  a l la 
nuova s t rateg ia . in  campagna, 
in fat t i , la  racco l ta  de l l ’ immondi -
z ia  ha f requentemente  most rato 
aspet t i  c r i t i c i  legat i  a l  fenomeno 
de l l ’abbandono ind isc r iminato 
de i  r i f iu t i  ne i  cassonett i , ne i  qual i 
v iene abbandonato ogni  genere  d i 
scar to. a set tembre  toccherà  a l la 
campagna a  nord  de l  paese, men-
t re  da l  2011 sarà 
l ’o ra  de l  cent ro  ab i -
tato. Quest ’autun-
no ver ranno ino l t re 
organizzat i  u l te r ior i 
incontr i  d i  approfon-
d imento che preve-
dono la  formaz ione 
d i  gruppi  d i  lavoro 
cu i  pot ranno par-
tec ipare  i  c i t tad in i , 
con l ’ob iet t ivo  d i 
s tud iare  a l  megl io  le 
modal i tà  appl icat ive 
de l  nuovo s i s tema ed 
“aggiustare  i l  t i ro”. 
Per  in formare  i  per-
s icetan i  in  maniera 
ancora  p iù  e f f i cace, tutors  am-
bienta l i  format i  ad  hoc  s i  reche-
ranno d i  casa  in  casa  per  i l lus t rare 

in  maniera  det tag l ia ta  le  modal i tà 
de l la  racco l ta , ch iar i re  eventual i 
dubbi  e  raccogl ie re  sugger iment i 
d i ret tamente  da i  c i t tad in i , i  qua l i , 
a  seconda che poss iedano at t iv i -
tà  commerc ia l i  e  de l la  numeros i tà 
de i  nuc le i  fami l ia r i , possono ave-
re  es igenze d ivers i f i cate  connesse 
a l lo  smal t imento de i  r i f iu t i , i  qua-
l i  ver ranno anche racco l t i  con f re-
quenze d i f fe rent i  a  seconda de l la 
t ipo log ia . i l  f ine  vuole  propr io  es-
sere  la  c reaz ione d i  un serv iz io  su 
misura  per  i l  c i t tad ino, un s i s tema 
a  “Ki lometr i  0” che lo  incent iv i  a 
prat icare  questa  nuova s t rateg ia 
v i r tuosa d i  racco l ta .
ancora  una vo l ta , per  promuovere 
un grande cambiamento, occor-
re  un p icco lo  s forzo  da par te  d i 
tut t i . i  c i t tad in i  de l  comune d i 
Pers iceto, con la  sens ib i l i tà  verso 
le  temat iche ambienta l i  che  l i  ha 

sempre  carat ter izzat i , sapranno 
s icuramente  cogl ie re  a l  vo lo  ta le 
opportuni tà . 
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un tempo, “s i  pensa”, es i s teva  un so lo  cont inente  emerso 
da i  mar i , la  Pangea.
Success ivamente, in  modo lento  ma cont inuo, cominc iò 
a  d iv iders i  in  due  grand i  masse  f ino  a  quando, c i r ca  135 
mi l ion i  d i  ann i  fa , s i  fo rmarono due grand i  cont inent i : 
que l lo  se t tent r iona le, Lauras ia , e  que l lo  mer id iona le, 
Gondwana.
L’ inesorab i le  spostamento  de i  cont inent i  ha  por ta to 
so l tanto  65 mi l ion i  d i  ann i  fa  la  ter ra  ad  assumere 
una conformaz ione  abbastanza  s imi le  a  que l la  che 
conosc iamo ogg i . i l  p rocesso  d i  spostamento  de i 
cont inent i  è  una carat te r i s t i ca  de l  nos t ro  p ianeta  che  è 
in  cont inua evo luz ione, a l  cont ra r io  d i  mol t i  a l t r i  p ianet i 
geo log icamente  mor t i .
Questo  cont inuo cambiamento  s i  sp iega con la  p resenza 
d i  una g igantesca  catena montuosa  –  lunga c i r ca  65.000 
ch i lomet r i  –  sommersa  neg l i  ocean i  At lant i co, Pac i f i co 
e  ind iano. A l  cent ro  de l la  montagna c ’è  una pro fonda 
va l le, una sor ta  d i  enorme fe r i ta , da  cu i  fuor iescono 
cont inuamente  mater ia l i  magmat ic i  causat i  da l l ’a t t i v i tà 
in te rna  de l  g lobo, che  è  incandescente. A i  marg in i  deg l i 
ocean i , soprat tu t to  ne l  Pac i f i co, c i  sono invece  de l le 
fosse  in  cu i  la  c ros ta  ocean ica  spro fonda, fondendos i 
e  res t i tuendo mater ia le  a l  cent ro  de l la  ter ra  in  un  c i c lo 
cont inuo. Questo  e te rno scambio  c rea  deg l i  spos tament i 
de i  cont inent i  appena percet t ib i l i , d i  poch i  cent imet r i 
a l l ’anno, ma con i l  passare  de i  mi l l enn i  ha  modi f i ca to  la 
conformaz ione  de i  cont inent i  in  manie ra  cons i s tente. 

va L e n T I n o  L u P P I 

dal GruPPo asTroFili  PersiceTaNi

QUAL è LA STORIA DELLA TERRA?
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PERSICETO In UnA MAPPA DEL CInQUECEnTO 
“PEr LA DiFESA DEi  BENi  CoMuNi” Di  PAMELA tAvErNAri 

M I C h e L e  S I M o n I

“ il territorio è cultura cioè tra-
smissione di conoscenze e ma-
terialità e idee/ideali da una 

generazione all’altra”. e’ con queste 
efficaci parole che il  prof. Gianluca 
Bottazzi, docente di storia degli in-
sediamenti tardo antichi e medieva-
li  all ’università di Parma, si esprime 
nella presentazione del recente vo-
lume “Per la difesa dei Beni comuni. 
una mappa cinquecentesca del terri-
torio di san Giovanni in Persiceto” di 
Pamela Tavernari (edizioni artestam-
pa, euro 15). 
risultato della mescolanza di due 
paesaggi, quello che vediamo e quel-
lo che sentiamo – landscape e insca-
pe – i l  territorio è quindi un elemento 
determinato non solo dalla fisicità e 
dalla contingenza, ma anche dalla ca-
pacità e necessità dell’uomo di inter-
pretarlo, spiegarlo, raccontarlo. 
ed è proprio per questo motivo che 
il  l ibro di Pamela Tavernari merita di 
essere segnalato non solo nella cer-
chia degli addetti ai lavori, ma anche 
ad un pubblico più ampio, curioso di 
raccogliere segnali di un passato an-
cora presente nei nomi delle strade, 
nei canali, nelle conformazioni mor-
fologiche che il  cemento e l’asfalto 
non hanno ancora dissanguato del 
tutto. 
come è chiaramente deducibile dal 
sottotitolo, i l  volume traccia, in 
un’accurata disamina storica, le ca-
ratteristiche di una mappa, recente-
mente recuperata sul mercato anti-
quario e ora restaurata e conservata 
nell’archivio abbaziale di Nonantola. 
i l  l ibro è diviso in cinque capitoli che, 
con una prosa specialistica ma linea-
re, introducono alle diverse questioni 
che lo studio del disegno cinquecen-
tesco ha suscitato nell’autrice. 
in prima battuta abbiamo una lunga 
e accurata descrizione della mappa 
ritrovata: essa rappresenta i terreni 
concessi in enfiteusi dal vescovado di 
Bologna alla comunità di Persiceto al 
confine col territorio di cento. la car-
ta, che ha una dimensione media di 

1245x583 mm, è riprodotta fedelmen-
te in scala ridotta alla fine del l ibro, 
cosa che consente al lettore di ave-
re un’idea precisa di ciò di cui si sta 
parlando. sempre per quanto riguarda 
l’appartato iconografico, sottolineia-
mo la presenza 
di molte figure 
che accompa-
gnano le qua-
ranta pagine 
del testo: sono 
tutte immagini 
in bianco e nero 
ed in maggior 
parte mettono 
in evidenza, in 
rapporto allo 
svolgimento del 
discorso, diversi 
particolari della 
mappa stessa. 
dopo essersi 
concentrata sul-
la descrizione 
“fisica” del di-
segno, nel qua-
le in particolare 
sono messi in ri-
salto, a scapito 
della rete viaria, i  corsi d’acqua (tra 
i quali è evidenziato i l  canale di san 
Giovanni), la Tavernari cerca di dare 
una risposta esaustiva alla domanda 
principale che il  r itrovamento di un 
documento come questo fa sorgere 
nella mente degli storici: a quale fine 
venne commissionata e realizzata la 
mappa? un intero capitolo è dedicato 
a spiegare la tesi della studiosa (che 
emerge già dal titolo del volume): i l 
disegno venne realizzato, su ordina-
zione della comunità persicetana, con 
lo scopo di dirimere una controversia 
tra gli stessi persicetani e la famiglia 
Bevilacqua, importante proprietaria 
terriera della zona; la questione per 
la quale la mappa assume notevole 
ri l ievo è relativa ad alcuni terreni 
situati nell’area della Palata e deno-
minati sparata del secco. sappiamo 
infatti che, all’ inizio del cinquecento, 

la comunità persicetana si rivolse al 
Governo bolognese per denunciare 
un sopruso subito da parte del conte 
Francesco Bevilacqua, i l  quale, du-
rante i l  taglio del fieno, aveva scon-
finato ed occupato indebitamente, 

con l’ intenzione 
di appropriarsi 
del raccolto, un 
a p p e z z a m e n -
to di terra dei 
persicetani. la 
disputa rischiò 
di sfociare in 
scontri armati, 
evitati solo con 
lo svolgimen-
to di una lunga 
e dispendiosa 
causa che arri-
vò fino alla cu-
ria romana. la 
causa si conclu-
se, dopo più di 
dieci anni, con 
una transazio-
ne favorevole 
ai persicetani 
che videro rico-
nosciuti i  loro 

legittimi diritti  sui terreni in questio-
ne. “Nulla osta, quindi – sottolinea 
l’autrice – all’ interpretazione della 
mappa come uno strumento creato 
per affrontare la difesa della locale 
comunità”. 
i l  volume si chiude con un breve ca-
pitolo dedicato al restauro del docu-
mento eseguito, nel 2009, da Pieran-
gelo Faggioli dell’antica legatoria 
Gozzi di modena, che, dopo la fase 
di pulitura e rimozione dei materiali 
aggiunti in precedenti sistemazioni, 
ha risarcito le lacune con l’util izzo 
di carta e carta velina giapponese. 
Questa preziosa opera di recupero ci 
permette ora di vedere una mappa in 
cui la traccia del disegno preparato-
rio riemerge nettamente assieme alla 
bril lantezza dei colori e che può mo-
strarsi anche come un bell’esempio di 
acquerello rinascimentale. 
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u n piccolo astuccio. se lo 
mette davanti  come un bam-
bino di l igente che per non 

disturbare gl i  adult i  ha imparato a 
intratteners i  da solo disegnando. 
lo apre e con le dita immerse f ru-

ga, come fruga quel  bambino al la 
r icerca del  suo colore prefer i to. 
Non è un colore qui  a esser  cer-
cato ma una matita, la  matita per 
gl i  autograf i . Perché per s iglare 
i l  l ibro non basta la pr ima penna 
raccattata per  caso. Qui  l ’autogra-
fo cont inua i l  g ioco d’ ident i tà, è 
un alt ro att imo di  v i ta che si lv ia 
ziche dona al la sua lucrezia. 
con la mina che scappa dal la ma-
t i ta, con la mina che corre veloce 
sul  fogl io, z iche disegna lucrezia: 
braccia incrociate, un profess iona-
le mezzo busto a tre quart i , inten-
ta a presentare sorr idente le  sue 
nuove avventure, le  sue “Prove 
tecniche di  megalomania”, ult ima 
raccolta di  tavole del l ’ i l lustratr ice 
ziche che in un sabato d’apr i le, 
mentre i l  centro di  san Giovanni 
sembrava scomparso nel  gr igio del 
maltempo pers istente, ha presen-
tato al  caffè Venezian al l ’ interno 
degl i  incontr i  del  caffè letterar io, 
organizzato ins ieme al la l ibrer ia 
degl i  ors i .
sorr iso sornione, prof i lo non certo 
anonimo, lucrezia è i l  nuovo mon-
do in cui  s i lv ia ziche s i  immerge, 
s i  isola, in cui  “non vede l ’ora di 

LUCREzIA E/O SILVIA zIChE
FuMEtti  AL  CAFFè LEttErArio

S a R a  aC C o R S I

andare”, un mondo in cui  lucrezia 
v ive al la r icerca di  sé, c i rconda-
ta da un ex-f idanzato-divano, da 
una nonna-centrale nucleare, da 
una madre-frustrazione-da-matr i -
monio. sconsolata da un successo 

desiderato ma che non pare 
intenzionato a r icambiare 
le  sue attenzioni , da una 
fama che non s i  decide a 
invest i r la , lucrezia nel l ’at-
tesa del  successo  conf ida i 
suoi  pensier i  a l  cane ol iver, 
animale consapevole del 
propr io importante ruolo di 
“serviz io al la persona: 
adulazione e sovral i -
mentazione del l ’ego”, e 
le  sue pene ad uno psi-
coanal ista, chiuso dietro 
la sua penna-quaderno, 

algido e intoccabi le f inchè lu-
crezia non mette in cr is i  anche 
lui . certo non è da tutt i  legge-
re i l  mest iere del lo psicanal ista 
come quel lo di  un “maniaco 
necrof i lo occupato a r iesumare 
cadaver i  d i  ego”. . .!  anomala e 
i ronica, lucrezia, lo è f in nel-
la sua acconciatura: anomala 
l ’onda in cui  s i  chiudono i  suoi 
dr i t t i  capel l i , i ronica l ’ impen-
nata dei  due capel l i  che le co-
ronano la testa. mentre lamen-
ta i l  cont inuo r i tardo del  momento 
in cui  i l  successo busserà al la sua 
porta, lucrezia r i f lette di  inquina-
mento ambientale con la nonna in-
teressata a instal lare sul  balcone 
una centrale nucleare al  posto dei 
pannel l i  solar i  e  di  maternità con 
l ’amica-botul ino che progetta l ’ i ter 
di  operazioni  chirurgiche al  f ig l io 
appena nato. mentre tenta di  con-
vincere l ’ex f idanzato a lasciar le i l 
d ivano l ibero dal la sua presenza e 
lo spazio intorno al  divano l ibero 
dai  suoi  avanzi , lucrezia incon-
tra uomini  che s i  f ingono perfett i , 
amiche che progettano per i  f ig l i 
miss ioni  eroiche, edicolant i  che of-
f rono dei  quot idiani  solo le  pagi-

ne sport ive e degl i  spettacol i  per 
t rattenere l ’ invasione del le  catt ive 
not iz ie e bar ist i  che considerano i l 
bar  un lavoro di  copertura perché 
in realtà i l  loro vero lavoro è fare 
gl i  a l lenator i  d i  c l ient i -campioni 
di  lagne e brontolamenti . e  se tut-
to i l  mondo sembra una fol l ia , se 
lucrezia sembra l ’unica a capirne 
qualcosa, nel  f rattempo spreca 
l ’ incontro con i l  genio del la lam-
pada, t rasforma “ogni  f idanzato in 
un cret ino”, tenta di  convincere la 
madre per un concorso di  colpe del 
propr io dest ino, ma poi . . . forse la 

colpa è tutta di  andy Warhol  e del-
la sua teor ia dei  quindic i  minut i  d i 
celebr i tà!
Questo i l  f rustrante mondo di 
lucrezia che esce dal la penna di 
s i lv ia ziche, da quel la penna che 
iniz iò con i l  meravigl ioso mon-
do di  al ice, eroina pura, v i rginale 
mente che guardava i l  mondo da 
sognatr ice. ma pr ima di  al ice, nel 
suo Veneto d’or igine c i  sono state 
le  str isce sui  giornal i  local i , come 
la Voce di  Ber ice, piccole str isce 
che nascevano da un mai  spenta 
attenzione ai  grandi  del  fumetto, 
schulz, Quino, a i  personaggi  di 
casa come lupo alberto e sturm-
truppen, al la f rancese saga de i 
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Frustat i  degl i  anni  settanta del la 
fumett ista f rancese Bertechet. s i l -
v ia ziche racconta i  suoi  in iz i  in-
tr is i  del l ’ incoscienza del la giovane 

età, di  quando telefonò al la rizzol i 
per  un appuntamento e, ottenuto-
lo, quando fu di  f ronte al l ’enorme 
palazzo del la casa editr ice, restò 
un quarto d’ora seduta su una 
panchina a decidere se entrare o 
meno. entrò e la sua penna non ha 
fatto che crescere. 
dal la stor ia di  t re pagine che di-
segnò per l inus, agl i  intervent i  su 
comix, su cuore, f ino al l ’attuale 
col laborazione con la disney, che 
è stato f rutto di  un lungo appren-
distato, di  un vero percorso “da 
bottega” come un tempo. un anno 
di  eserc iz i  nei  grandi  laborator i , 
un anno a imparare le  codif icazio-
ni  dei  personaggi  disney, codif ica-

z ione f is ica e caratter ia le. Topol ino 
è fatto così  nel l ’aspetto e nel l ’ani-
mo e così  deve essere. e dopo un 
anno di  apprendistato, s i lv ia ziche 

è ancora la matita del le  stor ie 
di  Topol ino! 
ride si lv ia ziche, racconta di  sé 
muovendo le mani , quasi  inca-
paci  di  starsene inatt ive mentre 
è del  loro lavoro che s i  par la, 
d i  quel  lavoro di  isolamento in 
cui  nascono le idee, s i  del ine-
ano tavole mental i , poi  abboz-
zate su un fogl io per  provarne 
l ’ef f icacia, l ’ immediatezza. le 
monovignette di  donna moder-
na chiedono infatt i  tempi e l in-
guaggi  ben divers i  dal le  stor ie 
di  Topol ino e non solo per  i l  tar-
get  e i  temi affrontat i . ma per 
tutte i l  segreto è lo stesso, la 
partenza è la stessa, r ivela si l -

v ia ziche: “f idars i  del l ’ idea or igi -
nar ia”, di  “quei  bachi  che [ha]  nel 
cervel lo e che dicono che la stor ia 
funziona e va proposta”. e perché 
una stor ia funzioni  occorre pensar-
la come invitare a cena qualcuno, 
come dover preparare una cena 
speciale e al lora, la  pr ima ed es-
senziale mossa è fare un’ott ima 
spesa, cercare bene gl i  ingredien-
t i . e  così  s i lv ia ziche racconta del 
suo guardare i l  mondo, di  quel le 
stor ie nate dal le  ispirazioni  più va-
r ie, come per esempio dal le  stor ie 
del la te lenovela “santa Barbara”, 
sottofondo con cui  s i lv ia ziche 
studiava: la  madre non ne perdeva 
una puntata e le i , dando le spal le 

al la te levis ione, è stata costretta 
ad ascoltare ogni  puntata! ma ol-
t re a guardare i l  mondo, occorre 
saper lo f i l t rare: “nessuno s i  è  mai 
r iconosciuto, quindi  vuol  di re che 
ho f i l t rato bene” dice! anche per-
ché con i  tant i  aspett i  del la v i ta 
raccontat i  solo nel le  ult ime av-
venture di  lucrezia, in quest i  tem-

pi  di  denunce faci l i . . . s i lv ia ziche 
r ischierebbe parecchio! e invece 
r ide, serena, in quel  volto in cui  le 
l inee del  sorr iso s i  i l luminano ve-
loci , r ivelando un’autent ica abitu-
dine a i ronizzare su se stessa e sul 
mondo, che la mano ferma traccia 
leggera e decisa sul le  pagine del le 
sue str isce.



g I u g n o  -  L u g L I o 2010

16

“ se dai importanza al le idee 
sarà maggiore la tua eff ica-
cia nel  raggiungere gl i  obiet-

t ivi  in pr ima persona e attraverso 
gl i  altr i .” iniz ia con questa frase 
del l ’autore roberto Giangregorio, 
i l  l ibro “i  5 sensi  del  leader”, un 
viaggio al la scoperta del la leader-
ship che è in ognuno di  noi. 
mentre leggo questo l ibro, uni-
co nel  suo genere, mi vengono in 
mente una serie di  curiosità, che 
mi spingono a chiedere al l ’autore 
di  raccontarsi . e dire che lo cono-
sco bene, ormai col laboro con lui 
da anni!
Roberto, tu sei Presidente di 
un’azienda modenese 
che da 20 anni si oc-
cupa di consulenza e 
formazione alle più 
importanti aziende 
del mercato italia-
no; come ti è venuto 
in mente di scrivere 
un libro sulla Leader-
ship? 
in tanti  anni di  att ività 
ho visto innumerevol i 
persone in gamba e mol-
te di  queste sono veri 
leader. i  migl ior i , addi-
r i ttura, non vivono affatto questa 
qual ità con i l  “culto del  capo”!
In che senso?
ci sono capi, non leader, bada 
bene, che hanno inter locutori  sem-
pre pronti  a celebrarl i , qualsiasi 
azione essi  compiano e parola esca 
dal la loro bocca; come fossero un 
nuovo messia. la leadership è 
un’altra cosa; s i  dist ingue proprio 
perché f ior isce in persone diverse 
con competenze e ruol i  dif ferenti . 
ma mai appiatt isce e omologa un 
individuo a un altro.
vuoi dire che ognuno di noi, nel 

D o n aT e L L a  fa L z o n e

nostro ambiente e quotidiano 
può essere un leader?
sì ne sono convinto, e proprio per 
questo ho scr itto “i  5 sensi  del  le-
ader”. 
ho imparato nel  corso degl i  anni, 
s ia come consulente che come for-
matore, che le persone più bri l lan-
t i  e genial i  sono diventate leader 
dopo cammini tortuosi , magari 
passando in mezzo a momenti  di 
confusione o superando le loro dif-
f icoltà, sempre però mettendosi  in 
gioco totalmente per real izzare un 
sogno, un progetto importante. 
Quel che dici è molto incorag-
giante e soprattutto in contro-

tendenza con la politica dila-
gante “dei bamboccioni”, dei 
“figli  di papà” e della sempre 
meno evidente meritocrazia in 
alcuni scenari imprenditoriali  di 
spicco.
Vero, ma la storia di  molt i  che han-
no voluto fortemente i l  loro suc-
cesso, nonostante “sgambett i” o 
diff icoltà r i levanti , c i  dimostra che 
la tenacia e i l  credo in se stessi 
vincono su tutto. 
Secondo la tua esperienza, come 
funziona la Leadership?
la leadership agisce in base ai  pro-

blemi. in un mondo tranquil lo, non 
servirebbero nuovi leader! Quando 
t i  trovi  davanti  a un problema in-
vece, non t i  fermi a pensare se sei 
nato leader o se ci  sei  diventato, 
devi  fartene carico per r isolverlo e 
basta. Fai , non t i  perdi  in disqui-
s iz ioni  da Gabinetto a montecito-
r io! 
In poche parole, la Leadership 
è di chi sente la responsabilità 
di ciò che fa e ha fiducia in se 
stesso.
Proprio così , hai  colto nel  segno. “i 
5 sensi  del  leader” vuole essere un 
contr ibuto, al le idee di  chi  s i  mette 
in gioco ogni giorno nel la sua att i-

vità, nel  suo ambiente; un valore 
aggiunto al la continua r icerca di 
energie per superare al  meglio i l 
logorio degl i  obiett ivi  e dei  cam-
biamenti  in cui  s i  è immersi  quo-
t idianamente; non ha importanza 
se nei  panni di  un imprenditore, 
un dir igente, un responsabi le o 
un col laboratore. e’  un leader chi 
è in grado di  costruire scenari 
nuovi, sf idanti , r ivoluzionari .
Quale obiettivo vorresti rag-
giungere con il  tuo libro?
l’obiett ivo è che chi  legge questo 
volume trovi  innumerevol i  solu-

zioni pratiche e innovative, in gra-
do di  rassicurarlo sul  proprio modo 
di  gest ire gl i  eventi  e i  rapport i , 
rafforzandone di  conseguenza i l 
processo di  crescita. chi l ’ha let-
to s ino ad oggi, mi r ingrazia per 
aver r igenerato le sue motivazioni 
e gl i  st imoli  ut i l i  per guidare chi 
dipende da lui . Questo anche con 
un pizzico di  fol l ia. in realtà io ho 
semplicemente avuto i l  pr ivi legio 
di  averlo accompagnato in un bre-
ve tratto di  un viaggio ben più lun-
go e art icolato, di  cui  egl i  stesso 
ha definito la meta.

LEADER SI  nASCE O SI  DIVEnTA?
iNtErviStA A roBErto GiANGrEGorio
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vo o  facevo loro delle 
domande; se mi sta-
vano simpatiche face-
vo dire loro la risposta 
esatta, se no la rispo-
sta sbagliata.
Alcune volte leggevo 
loro anche libri che poi 
dovevano riassumere 
in un piccolo e abba-
stanza corto testo.
Poi, con il passare del 
tempo, ho capito che 
la maestra non è il la-
voro adatto a me e 

‘SVICOLANDO’ 
è  StAtO reALIzzAtO 

DALLA  LIbrerIA DegLI 
OrSI e DALLA reDAzIONe 

DI bOrgOrOtONDO

INSERTO CHIUSO 
IL 23 GIUGNO

C
ari lettori, in questo 
testo io vi parlerò 
delle mie passioni: 

leggere e scrivere. Ve 
le racconterò come se 
fermassi il tempo e lo 
facessi io.
Però non vi parlerò 
solo di questo, raccon-
terò anche alcuni epi-
sodi o esperienze signi-
ficative della mia vita 
quotidiana.
Allora cominciamo 
subito, non perdiamo 
tempo!!!
Ho molte cose da rac-
contarvi…
Innanzitutto partirei 
dalla mia grande pas-
sione della lettura.

Questa passione è 
nata da piccola, leg-
gevo libretti per la mia 
età ed è maturata fino 
ad adesso; ora ho 11 
anni e leggo tutti i tipi 
di libri: ma i miei pre-
feriti restano sempre 
quelli d’avventura!!!
Io leggo libri di tutte 
le grandezze, di tutte 
le categorie e in ogni 

momento della giorna-
ta. Per me Leggere è 
una di quelle passioni 
uniche, che ti aprono 
le porte della fantasia 
e le finestre della sa-
pienza e ti fanno capi-
re veramente chi sei e 
che cosa vali.
Ma soprattutto, legge-
re, è una sorta di cibo 
per la mente che ti nu-
trisce e fa crescere il 
tuo intelletto.
Dovete sapere che 
quando ero piccola 
mi piacevano molto le 
bambole e dicevo che 
da grande avrei fatto 
la maestra di scuola 
elementare.
Allora mettevo tutte le 
bambole che avevo, 
che erano moltissime, 
in fila per terra: proprio 
come le file dei ban-
chi della scuola. Poi 
prendevo dei libricini 
che avevo già letto e 
li distribuivo a ciascu-
na bambola, successi-
vamente facevo finta 
che le bambole par-
lassero e le interroga-
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ho smesso di insegna-
re alle bambole. Però 
leggere è ancora una 
mia importante passio-
ne.
Adesso continuerei 

con un’altra grande 
passione: SCrIVere!!!

Anche questa pas-
sione è nata quando 
ero piccola, in 1^ ele-
mentare, appena ho 
imparato mi sono af-
fezionata e, visto che 
mi piaceva tantissimo 
scrivere, mi sono in-
formata da alcuni libri 
per imparare di più.
ed ecco che alcune 
volte, mentre sono se-
duta sul letto o quan-
do non penso a nien-
te, nella mia mente 
avvengono dei flash-
back e comincio a 
pensare a tutti i mo-
menti belli trascorsi in-
sieme ai miei parenti o 
ai miei amici.
e credetemi, sono 
un’infinità!!!
Per me assomigliano a 
tutti i petali di rosa che 
cadono e che sembra-
no piccoli piccoli, ma 
in fondo sono grandi 
grandi.
e allora cerco di divi-
dere e di raggruppare 
questi ricordi: prima gli 

avvenimenti importan-
ti e poi le esperienze 
quasi normali.
Successivamente ini-
zio a chiarirmi le idee 
e, se ho con me carta 

e penna, comincio a 
scrivere.
è un’altra di quelle 
passioni uniche per 
me!!!

t i apre la mente per 
imparare nuove paro-
le, giochi, similitudini, 
metafore e tutto l’oc-
corrente per fare un 
bel testo.
Pensate che avevo 
anche un diario dove 

ogni giorno scrivevo 
qualcosa sulle ore pas-
sate e alla fine è ve-
nuto fuori un libricino, 
molto carino!!!
Però, dopo un po’ che 

lo facevo, 
ho smesso 
perché mi 
stavo un 
po’ anno-
iando e mi 
sono mes-
sa in testa 
che volevo 
fare un li-
bro.
Ci ho pen-
sato su e 
non mi ve-
niva nean-
che una 
storia da 
scrivere.
Allora ho 
deciso di 
lasciar per-
dere e di 
continuare 
i testi che 
facevo.

Ma per fare questi testi 
prendevo spunto dai 
libri: LeggeNDO!!!

Adesso vi vorrei rac-

contare alcune espe-
rienze della mia vita.
Se fermassi il tempo 
vorrei tornare indietro 
e rifare il Campo Cre-
sima (un piccolo viag-
getto a Vidiciatico 
con la mia parrocchia, 

per prepararmi alla 
cresima, senza genitori 
e fratelli o sorelle) per-
ché mi è piaciuto tan-
tissimo.
Sono stata in camera 
con una mia ex com-
pagna di classe, in un 
albergo molto acco-
gliente ed eravamo 
divisi per squadre.
Io ero nella rossa e, alla 
fine, ho vinto. Per me è 
stata un’esperienza in-
dimenticabile.
Un altro avvenimento 
speciale è stato il gior-
no del mio complean-
no; sono andata in pi-
scina (quella di Monte-
renzio) con mia madre, 
mio fratello, mia zia e i 
miei cugini e due mie 
amiche.
Prima di entrare in pi-
scina siamo andati in 
una cartoleria e tutti 
hanno preso un pen-
sierino. Siamo entrati in 
piscina alle 11 e ci sia-
mo divertiti tantissimo.
Quando siamo usciti 
(alle 17:30) abbiamo 
fatto la doccia e poi 
siamo andati a casa 
mia ed abbiamo fatto 

merenda.
Anche questa espe-
rienza non la dimenti-
cherò mai.
ed è così che vi saluto, 
cari lettori, e arriveder-
ci al prossimo testo (se 
ci sarà)!!!
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U
na nota e un pas-
so di danza: ecco 
gli elementi fonda-

mentali, quelli più sem-
plici, che sono bastati 
per creare uno stra-
biliante incontro tra 
il mondo del canto e 
quello del ballo.
Piazza Del Popolo, San 
giovanni in Persice-
to, 22 Maggio: edizio-
ne 2010 dell’ aPerock 
Persiceto.
e’ proprio questo 
l’evento che per la pri-
ma volta dal suo avvio 
ha messo in scena la 
collaborazione di can-
tanti e ballerini prove-
nienti dalle aree del-
la “bassa”, limitrofe a 
quella di S. giovanni in 
Persiceto.
Nell’ edizione prece-
dente, infatti, la perfor-
mance musicale ave-
va presentato esclusi-
vamente gruppi rock 
emergenti, con l’obiet-
tivo, in primo luogo, di 
offrire loro la possibili-
tà di essere conosciuti 

grazie alla partecipa-
zione ad un concor-
so; in secondo luogo 
di fornire al pubblico 
presente una vera e 
propria esibizione live 
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T R A  U N A  N O T A  E  U N  P A S S O  D I  D A N Z A
MArtINA gIOrDANI e FrANCeSCA POLUzzI

e un po’ di sano diver-
timento. Quest’anno 
ha visto come unico 
cambiamento l’inser-
zione anche di gruppi 
di danza.
I parte-
c i p a n t i , 
k n o c k o u t , 
Mad Dogs, 
C O . M A , 
F o u r 
S m a s h e d 
brains, Stil-
novo ed 
ecos, coa-
diuvati dal-
le scuole 
di danza 
k o i n o n i a , 
Arcadia e 
Street Dan-
ce School, provengo-
no, oltre che da San 
giovanni, anche da 
Crevalcore e da altre 
zone della provincia 
bolognese.
Ospite speciale della 
serata è stata la giova-
ne musicista Danielle 
gray, già frequentatri-
ce di altri eventi dello 

stesso tipo 
nella nostra 
zona, can-
tante rock 
e m u l a t r i c e 
della celebre 
pop star ca-
nadese Avril 
Lavigne.
La serata 
sembra co-
minciare in 
sordina: un 
s e m p l i c e 
palco alle-
stito in piaz-
za, qualche 
posto per gli 
spettatori e 
il solito via 
vai del primo 
sabato sera; 
l’inizio del-

lo spettacolo è infatti 
previsto per le ore 21 e 
30. già a partire dalle 
21.00 i primi fan e i pri-
mi genitori comincia-
no a prendere posto, 

mentre dietro le quinte 
l’agitazione è di casa, 
i preparativi sono fre-
netici e la tensione è 
alle stelle. Ogni singolo 

artista è concentrato e 
preparato per trasmet-
tere la massima dose 
di adrenalina al pub-
blico presente. 
Alle 21.30 la folla è au-
mentata parecchio, 
ma lo spettacolo tarda 
ad incominciare: il vo-
ciferare riempie l’aria, 
e, ingannando il tem-
po tra una chiacchie-
ra e l’altra, ognuno at-
tende, sperando di ri-
manere piacevolmen-
te sorpreso o, per lo 
meno, positivamente 
colpito. Ma se è vero 
che l’attesa migliora 
il momento... vale la 
pena aspettare!
Finalmente lo spet-
tacolo ha inizio: ogni 
gruppo rock comincia 
ad esibirsi, ovviamen-
te intervallandosi e al-
ternandosi.  Ciascuno 
esegue dai due ai tre 
brani, tutti cantati rigo-
rosamente dal vivo; un 
pezzo per ogni gruppo 
viene eseguito insieme 
ad una delle tre scuole 
di danza partecipanti 
al concorso.
Lo scontro, svoltosi a 
suon di chitarre e piro-
ette, offre musica rock 
principalmente, af-
frontata però dalle va-

rie band in modo non 
sempre tradizionale, 
con stacchi più dolci 
e, se così si può dire, 
più pop. 

La serata volge al ter-
mine e quindi all’ele-
zione dei vincitori dell’ 
edizione aPerock 2010, 
decisi da una giuria 
qualificata e compe-
tente.
A mezzanotte inoltrata 
si scoprono le carte: i 
CO.MA e la scuola di 
danza koinonia, che 
li ha accompagnati 
durante lo spettacolo, 
guadagnano il primo 
premio (assolutamente 
meritato, ci permettia-
mo di aggiungere).
La serata si chiude tra i 
ringraziamenti e i salu-
ti generali. Ogni grup-
po, cantanti o ballerini 
che siano, ha dato il 
massimo per suscitare 
interesse e ognuno, ol-
tre al divertimento, ha 
ottenuto quel pizzico 
di visibilità che deside-
rava.
Nel ritorno verso casa, 
dopo aver trascorso 
un’esperienza alterna-
tiva, tra un tipo di mu-
sica non così usuale e 
stili di danza tra i più 
variegati, si affaccia 
alla mente un natu-
rale, e forse inaspet-
tato, “beh, in fondo, 
ne è valsa davvero la 
pena”.
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gIANLUCA StANzANI (SNCCI)

“
entre le murs”, del re-
gista francese Laurent 
Cantet, trae spunto 

dall’esperienza auto-
biografica di François 
bégaudeau (lo stesso in-
segnante protagonista 
del film) per racconta-
re in forma diaristica un 
intero anno scolastico 
all’interno dell’Istituto 
Françoise Dolto di Parigi; 
situato in una di quelle 
banlieue parigine triste-
mente note per i tumulti 
e le rivolte che misero a 
ferro e fuoco la periferia 
della capitale francese 
nel 2005. La storia, di per 
sé molto semplice, ci mo-
stra le problematiche che 
un giovane insegnante è 
costretto ad affrontare, 
alle prese con un gruppo 
di quindicenni cosiddetti 
“difficili”. Ma soprattut-
to si pone l’obiettivo di 

H O L L Y W O O D
P A R T Y 
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parlare di scuola senza 
aggiungere o togliere 
niente al dato 
reale (in gergo 
cinematogra-
fico verrebbe 
definita una 
docu-fiction). 
Che si tratti 
di una scuola 
francese poco 
importa, altri 
buoni esempi 
erano già arri-
vati con l’Hol-
l y w o o d i a n o 
“ D a n g e r o u s 
Minds” e l’italianissimo 
“La scuola” (entrambi del 
1995 ma forse quest’ul-
timo è il più vicino nel 
perseguirne il medesimo 
intento); quello che im-
porta è che la scuola è lo 
specchio in tono minore 
di quella società multi-
culturale e globalizzante 

che si muove al di fuori 
delle aule e dalla quale 

è impossibi-
le isolarsi e 
ignorare (con 
metodi di in-
segnamento 
troppo spesso 
rigidi ed ob-
soleti) ma bi-
sogna farvi i 
conti. bisogna 
fare i conti 
con le proprie 
sconfitte o vit-
torie personali 
di insegnante, 

ma senza perdere mai di 
vista quel legame con 
quelle giovani genera-
zioni che comporranno 
la società del domani. 
Vincitore della Palma 
d’Oro al Festival di Can-
nes 2008. Nomination agli 
Oscar 2009 come miglior 
film straniero.
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L ’ U R L O  D E L L O  S H O g U N 

gUrU & ALL bLACk PANDA

HUNgER gAMES

“
Hunger games” è ambientato in una disto-
pica società futuristica nel Nord America. 
La regione è divisa in tredici distretti che 

sono amministrati e controllati da Capitol City, 
la capitale che domina tutto il territorio. Però 
in seguito ad una tremenda ribellione dei di-
stretti per l’indipendenza, Capitol City escogi-
ta un metodo infallibile per rendere perpetuo 
il ricordo della sua potenza: gli Hunger ga-
mes. Ogni anno un ragazzo e una ragazza per 
ogni distretto, tra i 12 e i 18 anni, verranno 
estratti a sorte e dovranno partecipare agli 
Hunger games, un reality show in cui i parte-
cipanti, o “tributi”, verranno gettati in un’are-
na e costretti a sopravvivere grazie alle sole 
proprie forze. Ne vincerà uno solo. Colui che 
ucciderà tutti gli altri.

ALL BLACk PANDA
Mi è piaciuto, ma non mi ha entusiasmato. 
Devo confessare di averlo trovato simile ad 
altre letture precedenti ed a tratti scontato. 
tutto sommato lo definirei piacevole, ma non 
lo ascriverei tra i migliori presenti nella mia 
biblioteca. Probabilmente il punto di forza di 
questa scrittrice è rintracciabile nel suo ritmo 
di narrazione avvincente che le permette di 

fornire det-
tagli senza 
risultare no-
iosa o ecces-
siva.
Vi devo av-
vertire però: 
è il primo di 
una serie.

gURU
Il libro mi è piaciuto molto, però l’ho trovato 
decisamente prevedibile. Il ritmo è molto ve-
loce ti tiene con il fiato sospeso tutto il tempo 
(infatti io l’ho letto in due giorni), ma è stato 
facile capire quello che sarebbe successo. A 
parte questa pecca, ho trovato il libro pia-
cevole. Inoltre mi hanno colpito i frequenti 
riferimenti alla mitologia greca o latina! Du-
rante tutto il libro ne ho trovati parecchi, per 
esempio il tributo dei giovani agli Hunger ga-
mes è collegato al mito di teseo. Ultima cosa: 
Panda ha fatto molto bene a dirvi il dettaglio 
della serie perché se avreste finito il libro sen-
za saperlo, ci sareste rimasti troppo male! Il 
finale si interrompe decisamente, troppo bru-
scamente! 
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Q uesta non è la recensione 
di  un l ibro, ma è un atto di 
amore r ivolto a uno scr i t -

tore che ha al l ietato tutta la mia 
v i ta; un segno del la mia grat i tudi-
ne per tutt i  i  l ibr i  che ha scr i t to e 
di  r iconoscimento e devozione nei 
confront i  dei  test i  nuovi  e nuo-
viss imi, che cont inua a scr ivere e 
pubbl icare.
mino milani , c lasse 
1928, ha iniz iato a scr i -
vere l ibr i  per  ragazzi  nel 
1953, avendo già avvia-
ta un’eccel lente carr iera 
come fumett ista ( ins ieme 
a hugo Pratt , mi lo mana-
ra e ai  migl ior i  d i  quel la 
generazione, scusate se è 
poco!)  e come giornal i -
sta. disegnava e scr iveva 
sul  corr ier ino dei  picco-
l i . scr iveva pers ino sotto 
pseudonimo, come eugenio Ventu-
ra o Piero selva.
Pur avendolo, tant i , “ incontrato” 
più e più volte, scegl iendo i  suoi 
l ibr i  d i  narrat iva per  la 
scuola, solo un paio di 
anni  fa i  p iù hanno sco-
perto, in occasione dei 
festeggiamenti  per  i l  suo 
ottantesimo compleanno, 
che mino milani  era an-
che l ’autore dei  l ibr i  che 
tutt i  amavamo  da piccol i , 
in  un’epoca, gl i  anni  ‘50 
e ’60, che s i  l imitava a 
pochi  grandi  c lass ic i  per 
ragazzi . di  mino milani  è 
l ’epopea di  Tommy river 
con ben otto t i tol i : Tommy river 
(1960); i l  r i torno di  Tommy river 
(1961); Tommy river  e i l  Tuerto 
(1962); Tommy river  e lo scozzese 
(1964); Tommy river  sul la v ia del 
Nord (1965); l’avventura di  Tom-
my river  (1968); Tommy river  e la 
lunga pista (1970); Tommy river, 
addio (1976). l’ immagine di  ant i -
che copert ine  r iemergerà ora nel 
r icordo di  tant i .  

MInO MILAnI:   
oMAGGio AD uNo SCrittorE EvErGrEEN 

M au R I z I a  C oT T I

di mino milani  è la mit ica saga 
di  mart in cooper  ( i l  paese del le 
grandi  orme, in fon-
do al  pozzo, la trot-
tola, Gl i  uomini  che 
nacquero dal  fuoco, 
Venuto dal  tempo, la 
pietra pulsante, Giù 
nel l ’abisso, in fondo 

al  pozzo) , 
r a r i s s i m a 
e s p e r i e n z a 
i ta l iana di 
raccont i  e 
romanzi  di 
f a n t a s c i e n -
za. . .
di  lu i  Gianni  roda-
r i  d isse:”mino milani 
[ . . . ]  non è un romanzie-
re d’una volta, ma uno 
scr i t tore d’oggi , contem-
poraneo del  c inemato-

grafo e del la TV, due invenzioni 
con le qual i  ha fatto da un pezzo i 
suoi  cont i , t raducendo in una tec-
nica moderna la loro grande lez io-

ne: narrare per  immagini 
r i tmando velocemente 
l ’az ione”.
ed è vero: 
nei  suoi  l i -
br i , l ’ in iz io 
fuor i  dai 
canoni , le 
metafore, la 
panoramica, 
i l  pr imo pia-
no, l ’evento 
i m p r o v v i s o 
s i  a l terna-

no con una struttura 
immaginif ica, f i lmica. 
anche oggi , dopo c in-
quanta e passa anni 
di  scr i t tura, mino 
milani  non ha per-
so nul la nel lo st i le, 
anzi : i  suoi  l ibr i  p iù 
recent i  sono ugualmente bel l iss i -
mi, perché mantengono un l ivel lo 
narrat ivo e l inguist ico eccezional i , 

conservano uno sguardo attento e 
f resco e sono di  assoluta moderni-

tà nel le  stor ie, nei  perso-
naggi  e nei  dialoghi . su 
Wikipedia sono indicat i  i 
t i to l i  dei  suoi  l ibr i  e  sono 
un sacco di  t i tol i : eppu-
re, secondo me, ne man-
ca qualcuno. consigl io di 
esplorar l i , sper imentar l i 
tutt i .
io mi l imito a segnalare 
quel l i  che hanno un f i lo 
conduttore, paci f ista, 
ecologico, di  r i f less io-
ne c iv i le  e di  r ispetto 

per  la dignità umana: efrem sol-
dato di  ventura, mursia, 1972; le 
nuove avventure di  efrem, mur-
s ia, 1975; Gugl ie lmo e la moneta 
d’oro, 1992; l’ult imo lupo, Piem-
me, 1993; efrem, i l  caval iere, la 
scuola, 2000; seduto nel l ’erba, a l 
buio. diar io di  un ragazzo i ta l iano. 
estate 1944, Fabbri , 2002; un an-
gelo probabi lmente, e inaudi , 2006  
ortensia, iuculano, 2007.
Bast i , a  sottol ineare la modernità 
e l ’universal i tà di  questo grande 
vecchio del la narrat iva i ta l iana 

per ragazzi , un an-
gelo probabi lmente, 
che racconta la dura 
stor ia di  chi  impegna 
la v i ta per  sottrarre 
bambini  a l la distru-
z ione del la guerra e 
al l ’oscenità del l ’ar-
ruolamento forza-
to dei  bambini , un 
messaggio ecume-
nico r ivolto a tutt i 
g l i  uomini  di  buona 
volontà. 
spero che questo 
mio amore per mino 
milani  raggiunga 
certamente i  bam-
bini , ma anche gl i 

adult i , perché l ’amore che ho r ice-
vuto tramite i  suoi  l ibr i  possa così  
passare ad alt r i .

. . .mi  soNo scaVaTa 

uNa TaNa Nelle cose 

che ho leTTo, 

e  NessuNo PoTrà 

mai  T irarmi Fuori , 

NemmeNo coN la Forza. . .

(Nuala o’FaolaiN)
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el Salvador
Grazie al l ’ impegno del locale Gruppo 
di amnesty international, lo scorso 5 
maggio, i l  comune di san Giovanni 
in Persiceto ha avuto la possibi l i tà di 
ospitare la salvadoregna maria Yda 
hernàndez Baires.
maria Yda hernàndez Baires da più 

di  quarant’anni lavora per la pro-
mozione dei dir i tt i  umani nel  più 
piccolo stato del centro-america, el 
salvador. Paese lacerato dal la guerra 
civi le tra gl i  anni ‘70 e ‘80 che ha 
segnato indelebi lmente le esistenze 
di  molt issimi salvadoregni. storie 
di  persecuzioni, violenze e massacri 
senza un’apparente ragione. storie 
di  uomini, donne, vecchi e bambini, 
cancel late dal la terra e inghiott ite 
dal s i lenzio del le pagine dei l ibr i  di 
storia.
maria Yda hernàndez Baires ha sem-
pre fatto parte del la comunità di 
santa marta, i l  racconto del la sua 

COLOMBIA – EL SALVADOR
L’ALtro voLto DELL’AMEriCA

g I a n L u C a  S Ta n z a n I

vita è i l  racconto di  una comunità 
che ha resist ito al la guerra, al l ’esi l io 
e al  r i torno, al la povertà. una comu-
nità di  persone che ogni giorno lotta 
per i  dir i tt i  e per la sua dignità.
sul f inire degl i  anni ‘70, anche in que-
sta comunità rurale di  4.000 abitanti 
in mezzo al le montagne del salvador, 

venne a crearsi  una comu-
nità cr ist iana di  base soste-
nuta dal la predicazione dei 
sacerdoti  cattol ic i . sostenu-
ta dal la consapevolezza dei 
propri  dir i tt i , regolarmente 
sopraffatt i  da parte del le 
autorità e del l ’esercito, im-
pegnato nel la cattura e nel 
rastrel lamento di  tutt i  quei 
soggett i  r i tenuti  pericolosi 
al l ’ interno del le numerose 
comunità salvadoregne. ri-
tenuti  pericolosi  in quanto 
esseri  viventi  e r ichiedenti 
i l  r ispetto dei loro dir i tt i  di 
individui. dir itt i  inal ienabi-
l i  e sancit i  dal la dichiara-
zione universale dei dir i tt i 
del l ’uomo.
anche a santa marta non 
sono mancate sparizioni 
e assassini i  pol it ic i , che 
hanno portato al l ’esaspe-
razione la popolazione e 
costretto le comunità ad 
organizzarsi  in organismi 
di  autodifesa. ma la situa-

zione venne a precipitare i l  24 marzo 
1980, quando, con i l  brutale assas-
sinio di  monsignor romero, lo stato 
del salvador vide esplodere al  suo 
interno un’inevitabi le quanto cruen-
ta guerra civi le.
le manovre del l ’esercito andarono 
immediatamente a colpire la po-
polazione rurale e le comunità, r i -
tenute responsabil i  del  sostegno e 
del l ’aiuto al la guerr igl ia. in un piano 
di  s istematica e brutale distruzione, 
volto a fare terra bruciata attorno ai 
r ivoltosi , i l  17 marzo 1981, truppe 
del l ’esercito salvadoregno circon-
darono l ’ intera comunità di  santa 

marta, costr ingendo la popolazione 
al l ’ immediata fuga verso i l  v ic ino 
honduras. durante la marcia verso 
le montagne e l ’attraversamento del 
f iume lempa, che separa el  salvador 
dal l ’honduras, vecchi, donne e bam-
bini  vennero fatt i  oggetto del t i ro in-
crociato del l ’esercito salvadoregno 
da una parte e di  quel lo honduregno 
dal l ’altra. almeno 300 furono i  mor-
t i , annegati  nel le acque del rio lem-
pa o freddati  dal le pal lottole mentre 
tentavano di attraversarlo. ma gra-
zie anche al la presenza di  alcuni sa-
cerdoti  e osservatori  internazional i , 
una parte cospicua del la comunità 
r iuscì  a raggiungere l ’honduras e 
trovare r i fugio dapprima a los her-
nandez, ed in seguito grazie al l ’ in-
termediazione del l ’oNu e dei caschi 
blu, a la Virtud. dopo poco più di  un 
anno, a causa del l ’eccessivo aumen-
to del la popolazione al l ’ interno del 
campo, con la morte di  almeno 300 
persone per le precarie condizioni 
igienico-sanitarie, s i  rese necessario 
un ennesimo spostamento verso la 
vicina frontiera, nel la zona di  mesa 
Grande.
Nonostante i  pericol i  che questa vi-
cinanza al  confine comportava, fre-
quenti  furono le sparizioni di  perso-
ne che si  erano al lontanate dai cam-
pi per procurarsi  acqua e legna da 
ardere, e nonostante l ’atteggiamen-
to del l ’esercito honduregno che mal 
sopportava la presenza dei profughi 
e del le truppe internazional i , c iò 
permetteva al la popolazione di  r ima-
nere nel le vicinanze del proprio ter-
r i torio d’origine. così , a mesa Gran-
de fu organizzato un campo profughi 
per 11.000 persone, suddiviso su 7 
accampamenti . l’area divenne al log-
giamento stabi le non solo per i  pro-
fughi di  santa marta, ma anche per 
molt i  r i fugiati  provenienti  dal l ’ intero 
terr itorio del salvador. Qui venne a 
costituirs i  nel  tempo non solo una si-
tuazione abitativa meno provvisoria, 
ma anche un’organizzazione sociale 
capi l lare strutturata su diverse aree 
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di intervento: scuola, sanità, att ività 
rel igiose, att ività produttive (att ività 
art igianal i  per la produzione di  scar-
pe, abit i , off ic ine meccaniche, ecc.) .
anche se l ’alto commissariato del-
le Nazioni unite aveva loro propo-
sto del le alternative e nonostante i l 
perdurare del la guerra nel salvador, 
forte fu l ’esigenza dei r i fugiati  di 
un più rapido r itorno a casa e al le 
loro terre. così , a part ire dal 10 ot-
tobre 1987, numerosi  furono i  r ientr i 
e grazie agl i  aiuti  internazional i , fu 
possibi le r iportare la comunità nel 
suo contesto d’origine.
al 1° gennaio 1992, termine del la 
guerra in salvador, almeno 80.000 
r isultarono nel l ’ intero paese le vitt i -
me del sanguinoso confl i tto civi le.

Colombia
sempre grazie al l ’ instancabile impe-
gno del locale Gruppo amnesty, l ’8 
maggio è stato gradito ospite a Per-
siceto ( in una sala ahimé semideser-
ta),  luis Fernando Giraldo.
luis Fernando Giraldo, colombiano, 
difensore dei dir i tt i  umani con la 
commissione interecclesiale di  Giu-
st iz ia e Pace, è attualmente impe-
gnato al  f ianco del le comunità del 
cauca (uno dei 32 dipart imenti  del la 
colombia), nel la resistenza non-vio-
lenta al la guerra e al lo sfol lamento 
forzato.
i l  confl i tto colombiano è i l  più vec-
chio del continente americano e 
l ’unico r imasto dopo la f ine del-
la guerra fredda. dal 1965 al  2006 
ci  sono stati  4 mil ioni di  sfol lat i , 
65.000 omicidi , 10.000 persone sono 
state arrestate e fatte sparire. molte 
di  queste sono state poi r invenute in 
fosse comuni, altre invece mai più 
r itrovate. 6 mil ioni di  ettari  di  terra, 
che appartenevano a quei 4 mil ioni 
di  sfol lat i , sono stati  espropriati  dai 
mil i tar i  o paramil itar i . dal 1988 al 
2002 a gruppi mil i tar i  o paramil itar i 
che operano sul terr itorio colombia-
no sono stati  attr ibuit i  ben 14.700 
tra omicidi  e sparizioni; dal  2003 al 
2007 ben 3.100.
Già da svariat i  anni la colombia de-
t iene i l  pr imato mondiale di  sequestr i 
di  persona, ed oltre ai  trasferimen-
ti  forzati  del la propria popolazione 
viene classif icata come paese alta-
mente pericoloso per s indacal ist i , 

giornal ist i , professori  e difensori  dei 
dir itt i  umani. unico paese al  mon-
do che in un solo anno (1989-1990) 
ha registrato l ’assassinio di  ben tre 
candidati  al la Presidenza del la re-
pubblica: luis carlos Galan, Bernar-
do Jaramil lo e carlos Pizarro. la vio-
lenza nel paese si  presenta come un 
fenomeno estremamente complesso, 
incrociato tra diversi  fattori  che in-
teragiscono, s i  sostengono e poten-
ziano a vicenda. sempre più sott i l i 
e impalpabil i  r isultano essere le di-
st inzioni tra cr i-
mini pol it ic i , 
del inquenza co-
mune e del itt i 
f rutto di  tensioni 
social i . eserci-
to, paramil itar i , 
n a r c o t r a f f i c a n -
t i , lat i fondist i , 
guerr igl ier i , cr i-
minal i  comuni. . . 
una ramif icazio-
ne indist inta e 
i n d i s t i n g u i b i l e 
che sfugge al la 
giustiz ia colom-
biana, molto 
spesso col lusa o 
connivente.
come puro dato 
statist ico, ma importante spunto di 
r i f lessione sul l ’ intero caso colombia-
no, possiamo citare che, su 100 per-
sone che vengono uccise, 3 r isultano 
per scontr i  di  guerra, 17 per motivi 
pol it ic i  e 80 sono le vitt ime civi l i . un 
dato al larmante, spia di  una situa-
zione sociale al l ’apparenza ingover-
nabile ma in realtà frutto di  una vio-
lenza sistematica, volta a sradicare 
dal paese una larga fascia di  società, 
la più povera e inerme.
da più di  50 anni in colombia si  vive 
in uno stato di  guerra, ma non una 
guerra tra esercito e guerr igl ia come 
molto spesso ci  viene fatto intende-
re, bensì  un confl i tto tra l ’él i te eco-
nomica e pol it ica colombiana, con-
tro contadini , operai , s indacal ist i , 
giornal ist i  colpevol i  di  denunciare al 
mondo la situazione. molto margi-
nalmente c’è la guerr igl ia, strumen-
tal izzata dal governo come respon-
sabi le di  tutta quanta la s ituazione 
di  violenza vigente nel Paese.
Negli  anni ‘70 in un’improvvisa esca-

lat ion del la violenza, gruppi parami-
l i tar i  cominciarono ad el iminare tutt i 
gl i  individui che vivevano ai  margini 
del la società (barboni, tossicodipen-
denti , ecc.) , secondo un’operazione 
decantata come “puliz ia sociale”. 
ma in seguito cominciarono a sparire 
in tutta la colombia anche persone 
che non avevano nul la a che vedere 
con gruppi social i , pol it ic i  o con la 
guerr igl ia. Non appena vennero di-
mostrate le lampanti  connivenze tra 
paramil itar i  e esercito colombiano, 

grazie al l ’ impegno di giudici  corag-
giosi , le comunità di  Giustiz ia e Pace 
che operano sul terr itorio e le orga-
nizzazioni internazional i  che si  occu-
pano di dir i tt i  umani, questi  gruppi 
sparirono per poi r ipresentarsi  sotto 
altr i  nomi e sigle ma con la stessa 
operatività: l ’uccis ione del la popo-
lazione inerme con pistole, mitra, 
bastoni, coltel l i , motoseghe. Piccol i 
gruppi che si  scoprirà solo più tardi , 
essere supportati  da esercito, narco-
traff icanti  e al levatori  di  bestiame ( la 
maggior parte ex mil i tar i ) , che in co-
lombia detengono i l  60% del l ’ intero 
terr itorio nazionale. i l  tutto secondo 
un programma di “sanamento socia-
le” che va a colpire la popolazione 
rurale, massacrata e obbligata con i l 
terrore a lasciare le proprie terre in 
favore di  lat i fondist i  e al levatori .
luis Fernando Giraldo, come molt i  
difensori  dei  dir i tt i  umani, giudici , 
giornal ist i , s indacal ist i , s i  batte ogni 
giorno in colombia per la pace e la 
giustiz ia nel suo Paese.
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i l progressivo avvicinarsi della 
placca euroasiatica con quella 
africana, in una zona tra le più 

complesse al mondo dal punto di vi-
sta geologico, accumula nel sottosuo-
lo una quantità enorme di energia. la 
Natura, tuttavia, tende sempre verso 

uno stato di stabilità e quindi questa 
energia deve essere periodicamente 
rilasciata. da diversi mesi piccole 
scosse di terremoto avevano comin-
ciato a diminuire la tensione tra le 
placche, fino a quando, i l  6 aprile 
2009, alle ore 3:32, una scossa più 
forte delle altre ha liberato un’ener-
gia di magnitudo 6.3 secondo la 
scala proposta da charles richter. 
un forte terremoto che sommato 
all’ incuria dell’uomo nel realizzare 
le proprie abitazioni, ha amplificato 
enormemente gli effetti di questo 
evento sismico. morte e devastazione 
hanno colpito piccoli centri abitati 
ed il capoluogo abruzzese. Grande 
solidarietà ed un’efficiente gestione 
dell’emergenza hanno permesso di 
alleviare la sofferenza della popola-
zione e di dare un tetto a coloro che 
sono stati colpiti dalla catastrofe. 
ma oggi, ad un anno dal sisma, cosa 
ne è stato e cosa ne sarà della città 
dell’aquila?

VIA XX SETTEMBRE
NEL S iLENzio PEr LE  StrADE DELL’AQuiLA

Pao L o  Ba L Ba R I n I

Piove in Via XX settembre. i l  cielo è 
grigio, fa freddo. le gocce d’acqua 
non scivolano più sulla giacchetta a 
vento, ormai fradicia, ma attraversa-
no i vestiti f ino ad arrivare sulla pel-
le. Brividi. lungo Via XX settembre, in 
questa domenica di Pasqua, si ascol-

ta solo il  si lenzio. due interminabili 
transenne metalliche, dello stesso 
colore plumbeo del cielo, corrono ai 
lati della strada; una fitta rete che 
separa dal mondo irreale delle ma-
cerie. una striscia di plastica bianca 
e rossa recita una scritta beffarda: 
lavori in corso. sul lato sud della 
strada un palazzo di cinque piani ha 
le finestre aperte; da una di esse un 
brandello di tenda si agita sospinto 
dal vento. ai piedi della casa ci sono 
cumuli di calcinacci e intonaco, pro-
babilmente nella stessa posizione 
in cui sono precipitati un anno fa. i l 
palazzo accanto, un condominio in 
pietra a vista, è abbracciato da una 
crepa che si insinua lungo l’ intera 
facciata. a fianco della grondaia non 
ci sono più i mattoni; solo il  muro di 
sostegno. al piano terra, incollato ad 
una vetrata spezzata, fa bella mostra 
di sé il  manifesto di una pellicceria 
che avvisa di una svendita; i l  car-
tellone è strappato ed usurato dal 

tempo. il palazzo sull’altro lato della 
strada è ingabbiato da una ragnatela 
di impalcature. Poi c’è una casa dove 
le finestre non sono più parallele al 
terreno: le tapparelle sono incastra-
te con un angolo innaturale, come 
potrebbe essere quello di una gamba 
spezzata. da una voragine a fianco 
delle finestre, si vedono i mattoni 
che furono usati tanti anni fa per co-
struire i l  palazzo ed alcuni cavi elet-
trici che penzolano nel vuoto. in una 
via laterale ci sono mucchi di sac-
chi dell’ immondizia abbandonati da 
chissà quando, coperti da travi me-
talliche e di legno che sembrano so-
stenere le case dalle quali provengo-
no. la strada è piena di polvere, pie-
tre, sacchetti e bottiglie di plastica. 
c’è anche della carta, fatta marcire 
dalle intemperie. delle assicurazioni 
Generali, che erano ospitate al pa-
lazzo all’angolo, rimane solo l’ inse-
gna ed un cumulo di intonaco davan-
ti a quella che si immagina fosse la 
porta a vetri dell’ ingresso. una delle 
colonne del porticato è collegata al 
soffitto da un grosso tondino di fer-
ro; le infiltrazioni d’acqua, dovute 
alla pioggia, conferiscono alla colon-
na l’aspetto di una macabra fontana. 
in un grande spazio aperto c’è una 
montagna di macerie. alcune foto di 
ragazzi sorridenti appese alle tran-
senne ricordano che qui, a quello che 
era il numero quarantasei, sorgeva 
la casa dello studente. camminando 
verso il centro si intravede una casa 
con un cortile in cui la vegetazione, 
cresciuta in modo disordinato, si av-
volge alle sedie ribaltate e ai vasi di 
fiori crepati; i l  vialetto d’ingresso è 
coperto da foglie, fradice d’acqua, e 
da rotoli di fi lo metallico arrugginito. 
lungo il marciapiede, un parcometro, 
ignaro di ciò che è successo, spiega 
le tariffe necessarie a sostare lungo 
Via XX settembre. Per terra, caduto e 
dimenticato, c’è un vaso precipitato 
da un balcone; dal cumulo di terra e 
dai pochi cocci di terracotta spunta-
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no rami secchi, come tante mani pro-
tese verso il cielo che gridano aiuto. 
Poco più avanti c’è un palazzo che è 
squarciato come fosse vittima di un 
bombardamento. il  primo ed il terzo 
piano sono intatti, ma nel secondo 
non c’è più il  muro esterno. il  condo-
mino accanto, dove tutte le finestre 
sono aperte, è per metà collassato; 
ogni piano della parte che si è ab-
bassata coincide con il piano inferio-
re della parte intatta. Proseguendo 
lungo la strada c’è un vasto piazzale 
dal quale due alberi spuntano da un 
enorme ammasso di macerie, che rac-
chiude senza dubbio tante tragiche 
storie. dall’altro lato c’è un condo-
minio rimasto in piedi ma dal quale 
è sparita la facciata. in una stanza 
al secondo piano si vede un bagno 
con i sanitari completamente ricoper-
ti di calcinacci. la specchiera mostra 
ancora gli oggetti di uso comune ap-
poggiati sulle mensole inchiodate alla 
parete piastrellata. c’è un asciugaca-
pelli f issato al muro ed un beauty-
case abbandonato. la stanza accanto 
doveva essere un soggiorno perché 
ci sono alcuni mo-
bili, un tavolo ed 
un paio di sedie. 
Gli sportell i  della 
vetrinetta sbattu-
ti dal vento sono 
l’unico rumore che 
si può ascoltare 
in questo silenzio 
spettrale. alcune 
foto resistono an-
cora, attaccate ad 
un’anta; in mezzo 
alle gocce di piog-
gia si intravedono 
volti sorridenti di 
un tempo ormai 
lontano. 
Tra macerie e cal-
cinacci, Via XX 
settembre arriva a 
corso Federico ii 
che porta in Piaz-
za duomo. da qui 
si prosegue per un 
po’ prima di svol-
tare in Via san Bernardino ed uscire 
dal centro storico da porta Bazzano. 
Questo è l’unico percorso aperto. Po-
che centinaia di metri, una piccola 

vena pulsante nel cuore di una cit-
tà morta. Qualcuno passeggia lungo 
queste strade che sono un’immensa 
gabbia metallica fatta di transen-
ne nere e 
dorate che 
a v v o l g o n o 
ogni singo-
lo muro di 
ogni singo-
la costru-
zione che 
si affaccia 
lungo la via. 
i l  percorso 
del G8. Nel 
cuore della 
piazza un 
grosso cane 
bianco dor-
me appoggiato ad una statua. una 
camionetta dei pompieri sosta da-
vanti alla piccola chiesa del suffra-
gio, aperta per la messa di Pasqua. la 
chiesa aveva una cupola; ora al suo 
posto c’è un enorme telone bianco. 
il  duomo invece è chiuso, irraggiun-
gibile. Nel lato opposto della piazza 

c’è un bar aper-
to, l’unico eser-
cizio attivo in 
tutta la città. al 
suo interno tan-
te testimonianze 
del terremoto 
ed alcuni mili-
tari, tra i tanti 
che impedisco-
no l’accesso alle 
zone proibite e 
vigilano sull’ in-
columità delle 
persone.
al centro della 
piazza un ten-
done bianco e 
qualche carriola. 
un piccolo cuore 
che ancora bat-
te, in un centro 
storico che vuole 
rinascere ma non 
sa come fare. 
ragazzi e ragaz-

ze, cittadini e cittadine che vogliono 
far rivivere la loro città. mi guardo 
attorno per cercare un qualcosa che 
assicuri che questo possa essere pos-

sibile, ma non lo vedo. Qui, militari a 
parte, lo stato non c’è più. arrivan-
do in auto all’aquila si incontrano le 
New Town del progetto c.a.s.e, acro-

nimo di complessi antisismici compa-
tibil i  ed eco-sostenibili . sono gruppi 
di vil lette tutte unite l’una all’altra, 
con pannelli solari sul terrazzo e pi-
loni antisismici. Non c’è dubbio che 
siano ben realizzate, tuttavia sono 
state costruite senza rispetto di ogni 
regola urbanistica. case in cui, alla 
maniacale cura degli interni, corri-
sponde una totale assenza di servizi 
collettivi. certo, c’era un emergenza 
da gestire, questo è fuori discussio-
ne. Però l’obiettivo che ci si è posti è 
stata la casa, non la città. l’accento 
è stato posto sul bisogno individuale, 
annullando le esigenze della collet-
tività ed i valori sociali. io credo che 
l’ossessione di essere i più veloci a 
dare un ricovero definitivo, quasi si 
trattasse di una gara contro miste-
riosi avversari, ha fatto ritenere che 
la chiusura delle tendopoli fosse non 
solo la fine dell’emergenza, ma l’in-
tero senso della ricostruzione. e il 
risultato è stato sì, l ’aver dato una 
casa a molta gente, ma di contro è 
stata annientata una città, la sua 
cultura ed il suo territorio. credo che 
la vita dell’aquila sia finita alle ore 
3:32 del 6 aprile 2009, almeno così 
come lo era concepita prima. 
mi lascio alle spalle la zona rossa. 
Piove ancora all’aquila. le gocce di 
pioggia continuano a bucare un im-
permeabile ormai da gettare e pe-
netrano dappertutto, attraversando 
i vestiti f ino ad arrivare sulla pelle. 
Brividi di freddo. e di dolore.



26 27

SUCCEDE 
A PERSICETO

Da veneRDì 2 a DoMenICa 11 LugLIo  Dec ima, 
parco Sacent i , Sagra de l  cocomero e  de l  melone.

Da veneRDì 2 a LuneDì 19 LugLIo  cent ro  spor t i -
vo in  v ia  Caste l f ranco, Festa  de l l ’uni tà .

DoMenICa 4 LugLIo  o re  22, p iazza de l  Popolo, 
Galata  Mevlev i  Ensemble  in  concer to  ne l l ’ambi to  d i 
Suoni  de l l ’a l t ro  mondo.

DoMenICa 11 LugLIo  o re  22, p iazza de l  Popolo, 
Enzo Av i tab i le  e  i  Bot tar i  in  concer to  ne l l ’ambi to  d i 
Suoni  de l l ’a l t ro  mondo.

MaRTeDì 13 LugLIo  Le  Budr ie, Festa  in  onore d i 
Santa C le l ia  Barb ier i .

gIoveDì 15 LugLIo  o re  22, p iazza de l  Popolo, Ja i -
pur  Kawa Brass  Band in  concer to  ne l l ’ambi to  d i  Suo-
n i  de l l ’a l t ro  mondo.

Da gIoveDì 22 a DoMenICa 25 LugLIo , cent ro 
spor t ivo in  v ia  Caste l f ranco, Festa  de l la  b i r ra  a  cura 
de l l ’ i s t i tuto  ramazz in i .

Segue a Pag. 28  ->
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e L e o n o R a  g R a n D I

Kigali (rwanda). la prima fac-
cia bianca a mettere piede in 
rwanda è stata quella di un 

esploratore tedesco nel 1894. a me 
sono bastate otto ore di volo da Bru-
xelles per conquistare questo Paese 
poco più grande della sicilia e per 
ritrovare la mia identità di “musun-
go” (il bianco, lo straniero) che ave-
vo lasciato addormentata in uganda 
un anno e mezzo fa. solo otto ore 
distanziano la mattina belga, umida 
e opaca sul finire di maggio, dalla 
notte stellata e segreta di Kigali. 
solo otto ore per essere ribaltata, 
disordinata, sconquassata dal con-
tatto con una terra straniera ancora 
vergine al mio sguardo, di cui non 
conoscevo e a fatica immaginavo le 
mappe geografiche, umane e cultu-
rali. appena il mio piede ha toccato 
terra, un brivido pauroso e fascinoso 
insieme mi ha attraversata. Quando 
le turbine dell’aereo si sono acquie-
tate, i l rwanda da immagine è di-
venuto realtà e da esso sono stata 
trattenuta come sua nuova parte. 
risvegliare accenti, movimenti, odo-
ri e profili che fino a quella matti-
na incontravo solo nei ricordi dei 
miei viaggi passati o nel racconto di 
quelli altrui, che con malinconia cre-
scente ascoltavo e che infine hanno 
fatto scendere dalla soffitta la mia 
grande valigia rossa. 
rossa, come la terra delle strade non 
asfaltate che qui chiamano “piste”, 
capillari che si diramano in città e 
nelle campagne appena ci si allon-
tana dalle larghe arterie princi-pali 
dal manto liscio e ben curato. Viot-
toli tutte buche su cui per un po’ è 
anche divertente guidare, ma che 
diventano una tortura durante i per-
corsi più lunghi soprattutto quando 
sei i l passeggero, e scendi dall’auto 
con il fegato al posto dei polmoni. 

sconquassata, appunto, come alla 
vista della mano tesa dai passanti 
al sopraggiungere di ogni veicolo 
che cammini nella loro direzione. 
mani nere che si ribaltano e che ti 
rialzano il palmo chiaro. Gesto che 
dietro le lenti dei tuoi occhiali ti 
caccia nello stereotipo e ti investe 
di domande 
sulla mise-
ria umana. 
ma non è 
e l e m o s i n a 
che questa 
gente chie-
de, solo un 
p a s s a g g i o 
per raggiun-
gere la casa, 
la scuola o 
il centro più 
vicino più 
r a p i d a m e n -
te anziché 
marciare per 
ore sotto la 
pioggia e il 
sole. 
in questo Paese ondulato l’apparte-
nenza e le distanze si misurano in 
colline. “eccoci arrivati sulla mia 
collina”, mi informa un rwandese, 
orgoglioso di mostrarmi il suo luogo 
natale. “la mia scuola è sull’altra 
collina”, mi dice un bambino indi-
cando con il dito l’edificio basso 
che scorgo oltre la vallata, inerpi-
cato sull’altura che si staglia mor-
bida davanti ai miei occhi, prima di 
lanciarsi con le gambette svelte giù 
dalla discesa. lungo quel percorso 
di quasi un’ora, che tutti i giorni 
compie per ritrovarsi seduto dietro 
il banco che condivide con altri tre o 
quattro dei suoi quaranta compagni 
di classe. Banchi “omologati” per 
due, ma su cui ci si stringe per fare 

spazio ai compagni. 
sconquasso per gli sguardi spaven-
tati di un professore di francese e 
di un’assistente sociale rwandese, 
che in una scuola per sarte, disper-
sa tra le colline del nord, invitano 
una ragazzina timorosa a raccon-
tarmi la sua inquietante esperienza 

di possessione demoniaca. la giova-
ne studentessa, da tre notti, sembra 
ricevere la visita del diavolo che la 
minaccia di morte prima di impadro-
nirsi del suo corpo e parlare dalla 
sua bocca. le hanno messo un ro-
sario al collo e una maglietta con 
scritto: “i love Jerusalem”. hanno 
chiamato il prete e insieme stanno 
pregando perché il maleficio cessi, 
ma basta investigare un poco per 
venire a sapere che la studentessa 
e la sua famiglia hanno dei proble-
mi con una zia che vuole impadro-
nirsi delle loro fortune: in rwanda, 
come in molti altri Paesi africani, è 
ancora molto diffusa la credenza del 
malocchio e del sortilegio. Pratiche 
peraltro diffuse anche in italia fino  
a poco tempo fa, come carlo levi ci 

RwAnDA: IL  PAESE DELLE TRISTI  COLLInE
PriMi  GiorNi , Pr iME iMPrESS ioNi

CROnAChE AfRICAnE



28 29

SUCCEDE 
A PERSICETO

-> ConTInua Da Pag. 26

veneRDì 23 LugLIo  cent ro  s tor ico, Supersa ld i  in  cor-
so e  Superero i  a l la  conquis ta  d i  Pers iceto.

gIoveDì 29 LugLIo  o re  21.30, p iazza de l  Popolo, 
tie r ra  Mest iza  in  concer to  ne l l ’ambi to  d i  Suoni  de l l ’a l -
t ro  mondo.

gIoveDì 5 agoSTo  o re  21.30, cor t i le  de l  Pa lazzo co-
munale, Peppe Consolmagno & Antonio  Marangolo in 
concer to  ne l l ’ambi to  d i  Suoni  de l l ’a l t ro  mondo.

SaBaTo 14 agoSTo  o re  21, vi l la  Fontana, un paese 
a l l ’opera a  cura  de l l ’assoc iaz ione Set t imadiminui ta .

MaRTeDì 17 agoSTo  o re  21.30, Dec ima, p iazza v 
Apr i le, Serenade Ensemble  in  concer to  ne l l ’ambi to  d i 
Suoni  de l l ’a l t ro  mondo.

SaBaTo 4 e DoMenICa 5 SeTTeMBRe , Most ra 
scambio auto, moto e  c ic l i  d ’epoca.

SaBaTo 18 SeTTeMBRe  o re  8-19, cent ro  s tor ico, An-
t iquar iato  in  p iazza.

DoMenICa 19 SeTTeMBRe  o re  8-20, parco Pet tazzo-
n i , S f i la ta  de l  cane bastard ino.

Da gIoveDì 23 a DoMenICa 26 SeTTeMBRe , cen-
t ro  s tor ico, F ie ra  d ’autunno.
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insegna nelle sue splendide pagine. 
sconquasso ancora in fila alle cas-
se del Nakumat, il supermercato più 
moderno di Kigali. Vendono di tutto, 
dagli elettrodomestici alla nutella. 
atmosfera occidentale, un emble-
ma di sviluppo, parola d’ordine per 

il governo di questo piccolo stato 
africano. dal cestino appoggio sul 
rullo scorrevole lo yogurt prodotto 
da un italiano trapiantato in rwan-
da, il succo di mango felicemente 
ritrovato, la marmellata di fragole 
che ha già impiastricciato un po’ il 
vasetto di plastica. sembrava così 
genuina sullo scaffale, ma ora spero 
solo di non dover scontare terribi-
li crampi alla pancia dopo la cola-
zione di domani! ma ormai è il mio 
turno per pagare… solo che il rullo 
non si muove,  i prodotti rimangono 
fermi e li devo accostare al cassiere 
in modo che batta il prezzo, ma non 
passandoli sotto il lettore ottico, 
bensì inserendo manualmente den-
tro una strana tabella ogni codice 
del prodotto. cinque minuti per pa-
gare. due giorni dopo, in una botte-
ghina più piccola dove la ricevuta la 
fanno ancora a mano, ci avrei messo 
la metà del tempo per acquistare la 
stessa quantità di generi alimenta-
ri.
ma bisogna dare l’impressione di 
essere sviluppati, qui in rwanda. 
Non importa se sottopelle la cresci-
ta, i l progresso, la modernità reali 

fatichino a stare al passo degli slo-
gan. come al supermercato: hanno 
messo le persone su un rullo mecca-
nico senza dotarlo dell’energia ne-
cessaria per farlo scorrere. in nome 
di questo orgoglio e di questa ripre-
sa, il governo ha deciso di rifiutare 

molti degli aiuti allo sviluppo elar-
giti da stati stranieri e della comu-
nità internazionale, anche se le po-
litiche governative non si traducono 
in redistribuzione delle ricchezze ma 
tendono ad ampliare il divario tra 
l’elite ricca e le migliaia di persone 
che vivono con meno di un dollaro 
al giorno. 
si vedono per strada, alla mattina. 
sono i “giornalieri”, uomini e don-
ne dagli abiti sdruciti che vengono 
reclutati per aprire lunghi fossati 
che corrono paralleli alle strade. Per 
700 franchi rwandesi al giorno, poco 
meno di un euro, questa schiera di 
derelitti con la pala in mano concor-
re a costruire il progresso del loro 
Paese, scavando i letti per le fibre 
ottiche delle connessioni a internet. 
le loro case vengono ancora il lumi-
nate dalle lampade a petrolio, i loro 
figli posiedono l’uniforme scolastica 
come unico vestito, ma senza saper-
lo stanno costruendo il futuro del 
rwanda, un futuro di cui chissà se 
potranno mai beneficiarne in prima 
persona. ai “giornalieri” il governo 
ha fatto abbattere gli alberi di un 
lungo viale nel centro della città, 

scomparso così, dal giorno alla not-
te, perché una città moderna si rico-
nosce dall’ampiezza della sua strada 
e non dal numero dei suoi alberi.
Paese senza sorriso, questo rwanda. 
se ne percepisce subito la tristezza. 
Qui è come se fosse calata la sera. 
anche le feste di compleanno dei 
bambini sono di una compostezza 
agghiacciante. la recente storia del 
genocidio ha lasciato una ferita che 
non si è ancora rimarginata. a Ki-
gali si è costruito un grande memo-
riale per ricordare il quasi milione 
di morti uccisi tra aprile e giugno 
nella follia del 1994, si sono giudi-
cati i colpevoli nei tribunali inter-
nazionali, nazionali e tradizionali, 
ogni aprile radio ed emittenti tele-
visivi trasmettono senza interruzio-
ne canzoni, discorsi e dibattiti che 
riportano ai drammatici giorni di 
sedici anni fa. “mai più”, si ripete 
sempre, ma oltre allo slogan non si 
va, e un’elaborazione del conflitto e 
della memoria collettiva non è sta-
ta fatta. si è preferito abbassare la 
serranda sul passato, e destinare il 
ricordo agli anniversari, anche se 
qui ogni persona è un anniversario 
in sé, 365 giorni l’anno, senza bi-
sogno delle fanfare e delle parate.  
Tutte le famiglie rwandesi hanno al 
loro interno assassini e assassinati. 
Basta alzare leggermente il gomito 
la sera nei bar perché il primo prete-
sto per attaccar briga con qualcuno 
sia l’appartenenza etnica. un unico 
popolo, dice il governo. ma le pa-
role “hutu” e “tutsi” sono dei tabù 
qui in rwanda, e non pronunciarle 
mai in pubblico è la prima cosa che 
viene detta a chi scende dall’aereo 
a Kigali. 
i l governo ha deciso che questo è il 
momento di incamminarsi sulla stra-
da della ripresa. dopo tanto scon-
quasso, tutto deve dare ora l’im-
pressione di ordine, pulizia, discipli-
na. Grandi rotonde fiorite chiazzano 
la città di Kigali, polmoni verdi nei 
quali sarebbe bello perdersi in qual-
che passeggiata. ma questo non è 
possibile: i prati non si calpestano. 
l’ordine deve essere preservato. le 
suole delle scarpe non devono dis-
sodare le zolle. i vermi che si muo-
vono sotto il tappeto erboso devono 
restare nascosti.
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Secondo il nuovo codice della strada in bicicletta con il casco fino 
a 14 anni e fino a 12 anni sul seggiolino se caricati. Cioè faranno 
mezzi con la ruota anteriore in ghisa perché non si ribaltino 
all’indietro a causa del peso di un seggiolino in plastica che 
deve reggere un ragazzo di 12 anni! oppure forse ci si auspica 
una generazione di anoressici? Perché se è vero che a 12 anni 
di solito ci si muove autonomamente con la propria bicicletta a 
quanti non è mai capitato di caricarsi in bicicletta per un giretto 
estemporaneo, per far prima a tornare a casa, per bruciare sul 
tempo l’orario dato dai genitori che sta inesorabilmente per 
scoccare, per prendere un treno o una corriera dopo un pomeriggio 
di compiti e chiacchiere? Ma dove stiamo arrivando con queste 
istruzioni della sicurezza stradale!? E’ vero si evitano rischi, 
nulla da dire, ma fra un po’ avremmo anche il kit per quando 
camminiamo a piedi fatto di ginocchiere, para-palmi delle mani, 
copri-gomiti e magari cuscino-copri-coccige? Non staremo un po’ 
perdendo un responsabile senso della misura? Perché se fanno 
le norme, dovranno essere rispettate al dettaglio, o no? “retate 
di ragazzini senza casco agli ingressi delle scuole medie” come 
titoli di giornali o registri scolastici pieni di “Giustifica il ritardo 
con il verbale del vigile”. o sono già fatte con l’alzata di spalla, 
“intanto normiamo e poi alla pratica ci pensiamo”? Se così 
fosse, saremmo sempre la solita italia. oppure potrebbe esserci 
un’altra ragione. Dato il proliferare di denunce che scattano verso 
chiunque, data ormai la consuetudine per cui non accade più che 
uno s’imbalzi e la prossima volta starà più attento a non cadere, 
forse queste norme sono fatte per limitare questi movimenti 
legali. Sei caduto in bici e vuoi incolpare l’attaccatura dell’asfalto 
che ha fatto il Comune? Niente casco, niente diritti. Se così fosse, 
allora ammettiamo con rassegnata rabbia che sia meglio esser la 
solita italia dalle tante norme piuttosto che essere un Paese in 
cui entro breve saremo legittimati a denunciare un padrone di 
casa per incuria se, passando accanto alla sua porta di casa, un 
piccione ci evacuasse in testa...

S a R a  aC C o R S I

SfOGO DI RABBIA
DA SCrivErE PEr NoN urLArE, DA SCrivErE PEr 

NoN AvEr urLAto, SCrivErE PErChé, CoMuNQuE, 
QuELL’urLo NoN è  PASSAto
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S a R a  aC C o R S I

s ono t emp i  d i  con t i nue  t en -
s i on i ,  t emp i  d i  t r i n cea  su l 
p i ano  p o l i t i co, e conomi co, 

so c i a l e.  da l l a  t r i n cea  a  d i f e sa  de l 
b i l a nc i o  f am i l i a r e, a  que l l a  a  d i f e -
sa  de i  p r op r i  va l o r i ;  da l l a  t r i n cea 
con  cu i  d i f end e r s i  da l l ’ i nondan te 
comun i caz i one  i n comun i ca t i va , a 
que l l a  pe r  l e  m i r abo lan t i  c apovo l -
t e  f i nanz i a r i e,  a  que l l a  pe r  i  r i don -
da n t i  annunc i  d i  c amb iamen t i  d i 
u n a  po l i t i c a  immob i l e  e  immuta -
b i l e.  e  men t r e  s i  v i v e  i n  t r i n cea , s i 
c e r ca  i l  c o l p ev o l e  d i  t u t t o, i l  c o l -
pe vo l e  d i  t u r no, che  a l l a  f i ne  è  ch i 
c a p i t a  so t t o  t i r o,  ch i  s i  i n con t r a 
su l  pe r co r so, e  p i ù  ha  qua l co sa  d i 
d i ve r so, p i ù  ha  q ua l co sa  che  a t t i r a 
l ’ a t t enz i one, p i ù  è  f a c i l e  vede r l o, 
r i co nosce r l o.
un a  pe l l e  d i ve r sa , un  ab i t o  d i -
ve r so, un  a c cen t o  d i ve r so, una 
d i ve r sa  au t o, maga r i  so l o  un  d i -
ve r so  ca r r e l l o  d e l l a  spe sa  e  da l l a 
t r i n cea  p a r t e  l ’ a t t a c co. a t t egg ia -
me n t o  cond annab i l e,  c e r to, ma  se 
da  t empo  è  q ue l l o  dominan te, a 
gua rda r s i  i n t o r no  o ra  s embra  con -
t a g i a r e  t u t t i ,  f a cendo  p ronunc i a -
r e  s t r ane  f r a s i  anche  a  men t i  da 
cu i  non  c i  s e  l o  sa r ebbe  p rop r i o 
a spe t t a t o. 
ma  i n  ques t o  s t a t o  d i  co se  un ’o rd i -
n a r i a  g i o i a  f am i l i a r e  f a  r i f l e t t e r e, 
u n a  s t r ao r d ina r i a  f o r tuna  f am i l i a -
r e  f a  ve s t i r e  d i  f o r t una  uno  s t a to 
d i  co se  che  f i no  a  poco  p r ima  e ra 
u n  no r ma le, s e  non  bana l e, f a t t o. 
e ’  f a t t o  no r ma le, i n f a t t i ,  che  ne i 
mo men t i  d i  g i o i a  s i  r i conoscano 
l e  p r op r i e  f o r t une, i n t endendo  l a 
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f o r t una   ne l  suo  s enso  e t imo log i -
co, l a  f o r tuna  che  è  so r t e,  che  s i 
ha  s enza  me r i t i ,  s enza  s f o r z i ,  che 
è  t a l e  e  ba s ta , s enza  mot i v i  o 
cause  l ega te  a  ch i  l a  r i c eve. se 
è  comune  r i conosce r s i  f o r t una t i 
quando  tu t to  p rocede  a l  meg l i o, 
que l l o  che  può  s tup i r e  è  co sa  s i 
v e s t e  da  “ fo r tuna” , co sa  a l l ’ im -
p rovv i so  v i ene  gua rda to  con 
oc ch i  nuov i ,  co sa  mos t r a  anco -
r a  p i ù  angus ta  l a  gene ra l i z za ta 
t r i n cea .
cosa  è  f o r tuna  quando  s i  ha 
una  nas c i t a  i n  f am ig l i a?  Non 
una , ma  t an te  pos sono  e s se r e  l e 
f o r tune, su  t u t t e  l a  s a l u t e  de l l a 
nuova  c r ea tu ra  e  de l l a  mamma. 
Po i  che  i l  bamb ino  do rma  t r an -
qu i l l o  o  quan to  meno  pe rme t ta  a i 
gen i t o r i  s p ra z z i  d i  sonno  r ego la r i . 
anche  l a  quan t i t à  de l  l a t t e  ma -
t e rno  è  una  p ro f i cua  f o r tuna  e  s e 
va  d i  pa r i  pa s so  con  una  c r e s c i t a 
sana  e  r ego la r e  de l  bamb ino, a l l o -
r a  non  s i  può  ce r to  d i r e  d i  non  e s -
s e r  f o r t una t i .  ma  g i à  i  p r im i  a t t i -
m i  sono  i s t an t i  d i  cu i  r i ng raz i a r e, 
l ’ a r r i va r e  i n  o speda l e  e  gua rda re 
o c ch i  d i  g i o i a  so spesa , o c ch i  m i -
r a co l a t i  da l l a  v i t a ,  da  que l l a  v i t a 
appena  a r r i va ta , b i sognosa  d i  t u t -
t o  eppu re  g i à  capace  de l  suo  p r i -
mo  a t to  r e l a z i ona l e : dona re  i den -
t i t à  nuove  a  ch i  l e  s t a  i n to rno. 
Nuovo  pe ta l o  che  s i  s ch iude  ne l l a 
r o sa  de l l a  f am ig l i a ,  t u t t i  g l i  a l t r i 
pe ta l i  s i  a l l a rgano  o f f r endo  spa -
z i o  e  p ro t e z i one  e, p r e s i  da l  nuovo 
a r r i vo, s embrano  quas i  d imen t i -
ca r e  d i  a ve re  due  l a t i ,  s embrano 

d imen t i ca r e  i l  l a to  e s t e rno, i l  l a to 
su l  mondo. e ’  l a  pa r t e  i n t e rna  de l 
pe ta l o  a  p r ende re  i l  s op ravven -

to  e  t u t to  c i ò  che  è  f uo r i  s embra 
e s i s t e r e  so l o  pe r  e s se r  i n v i t a to 
ad  ammi ra r e  c i ò  che  è  a c cadu to 
den t ro  l a  r o sa . ma  l a  v i t a  ch i ama 
a l l a  conc re t e z za , e,  co s ì ,  l ’ e s t a s i 
de l  “mono - l a to” deve  s eda r s i  e 
r i en t r a r e  ne l l a  quo t i d i an i t à  e  non 
è  co sa  f a c i l e.  r i en t r a r e  ne l  quo t i -
d i ano  s camb io  con  i l  mondo, ne l -
l a  r ego la r i t à  d i  l a vo ro, impegn i , 
f a c cende, a l l a  cu i  r i tm i c i t à  ben 
poco  i n t e r e s sa  de l  nuovo  a r r i vo, 
può  sembra re  nece s s i t à  c rude l e  e 
i l l og i ca . c i  s i  a c con ten te r ebbe  d i 
r e s t a r e  i n  s i l enz i o  f e rm i  a  gua rda -
r e  l a  nuova  v i t a  i n  ogn i  sua  p r i -
ma  vo l t a , s e conda  e  t e r za . . . ,  c i  s i 
pa s ce rebbe  ammi rando la  do rm i r e 
o  ne l l ’ a i u ta r e  l a  nuova  mamma, 
po tendo la  f a r e  r i po sa re  un  po ’  o 
a s co l t ando la  ne l l e  g i o i e  e  ne l l e 
pe rp l e s s i t à  de l l a  nuova  i den t i t à . 
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sono
sono quello che sono

sono quello che vogliono gli altri
sono un burattino nelle mani del destino

ma non sono me stesso
non sarò mai me stesso

perché gli altri non vogliono me
non vogliono quello che sono

ma una rappresentazione di me
una brutta comparsa
sul palco della vita.

* Finalista alla 9^ edizione del “Premio Poesia sTed 2010” 
(modena)
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s i  vo r r eb b e  r e s t a r e  l ì ,  a  s e r v i z i o 
de l  m i r a co lo.
i nve ce  b i sog na  anda re, t o rna re 
a l l e  p r op r i e  f a c cende  e  ques t i o -
n i ,  o vv i amen t e  o l t r e  l ’ e s senz i a l e 
r a g ione  d e l l ’ i n vadenza !  e d  è  i n 
que s t o  t o r na r e  che  eme rge  un ’a l -
t r a  f o r t una . la  v i c i nanza . sape re 

che  sa r à  p oco  i l  t empo  de l  d i s t a c -
c o. sape r e  che  t r a  g l i  impegn i  e 
i l  l a vo r o  sa r à  pos s i b i l e  “ fa r e  una 
s ca ppa t a” . e c co l a  l a  f o r tuna  che 
mu ta  i l  p un t o  d i  v i s t a . e c co  l a  f o r-
t un a  che  pone  un  nuovo  pun to  d i 
v i s t a . Po t e r  s t a r e  v i c i n i  a l l a  nuova 
v i t a  è  l a  f o r t una  che  a l l ’ imp rovv i -
so  mos t r a  una  nuova  p ro spe t t i va 
su l l a  m ig r az i one. 
i l  m io  nas ce r e  i n  una  t e r r a  buo -
n a , i l  m io  nas ce re  i n  una  t e r r a 
r i c ca , i l  m io  nas ce re  i n  una  t e r r a 
i n  cu i  c i  s ono  r i so r se  e  sono  u sa -
t e,  pu r  con  t u t t i  i  pe rò  de l  c a so, 
be ne, è  una  f o r t una  t r oppo  spes so 
da ta  pe r  s con t a t a . come  è  pos s i -
b i l e  a r r og a r se l a  come  me r i t o, ge -

ne ran te  d i r i t t i  a cqu i s i t i  e  dovu t i ? 
Po te r  spos ta r s i  d i  so l o  un ’o ra  pe r 
anda re  a l  l a vo ro, po te r  r ea l i z za r-
s i  ne l l ’ a r co  d i  poch i  ch i l ome t r i , 
po te r  o rgan i z za r s i  l a  p rop r i a  v i t a 
ne l l a  consapevo l e z za  che  pe r sone 
ca r e  sono  a  poco  t empo  d i  d i s t an -
za  è  f o r se  una  ques t i one  d i  c apa -

c i t à  pe r sona l e?  ch iamar l a 
s emp l i c emen te  f o r tuna  f a 
r abb r i v i d i r e  i l  no s t ro  e s -
s e r e  homo  sap i ens  e  we -
bens?  Pos s i amo  s ceg l i e r e 
t u t to. ammet t i amo  pe rò 
che  i l  l uogo  i n  cu i  na s c i a -
mo, come  i l  momen to  s to r i -
co  i n  cu i  na s c i amo, non  l o 
dec i d i amo  i n  a l cun  modo? 
e  ammet t i amo  anche  che 
ognuno  ha  ( s enza  cong iun -
t i vo  pe r ché  o c co r r e  che 
ques to  d i ven t i  una  r ea l t à ! ) 
i l  d i r i t t o  d i  s c eg l i e r e  d i 
po te r  s t a r e  meg l i o?  ch i  ha 
ma i  s ce l t o  una  vacanza  i n 
un  pos to  che  de te s ta , con 
pe r sone  che  de te s ta , dove 
de te s ta  que l l o  che  f a?  se 
ammet t i amo  l a  pos s i b i l i -

t à  a  ognuno  d i  f a r e  una  vacanza 
i n  un  l uogo  i n  cu i  s t a r e  meg l i o, 
pe r ché  s embra  co s ì  i l l og i co  che  l e 
pe r sone  s i  muovano  pe r  t en ta r e  d i 
v i ve r e  meg l i o  ne l l a  quo t i d i an i t à? 
ch i  non  camb ie r ebbe  pos to  d i  l a -
vo ro  s e, l a vo rando  10  o r e  a l  g i o r-
no  pe r  100  eu ro  mens i l i ,  t r ovas se 
un ’oc cupaz ione  da  8  o r e  a l  g i o rno 
a  800  eu ro  mens i l i ?  se  r i f i u t a s se 
l ’ o f f e r t a , non  me r i t e r ebbe  ce r to 
a l cun  a t t r i bu to  d i  f u rb i z i a . . . 
e ’  s t a ta  l a  nuova  nas c i t a ,  è  s t a to 
i l  r i t o rna re  a i  r i tm i  de l  quo t i d i a -
no  a  da re  p i ù  r i s a l t o  a l l a  f o r tuna 
de l  v i ve r e  ne l l a  t e r r a  i n  cu i  sono 
na ta . meg l i o,  de l l a  f o r tuna  de l l a 
pos s i b i l i t à  d i  v i v e r e  ne l l a  t e r r a  i n 

cu i  sono  na ta , de l l a  pos s i b i l i t à  d i 
v i v e r e  s ceg l i endo  e  d i  r ea l i z za rm i 
i n  un  r agg io  d i  una  manc i a ta  d i 
ch i l ome t r i .  l a s c i a r e  c i ò  che  è  pa r-
t e  de l l a  p rop r i a  i den t i t à ,  c i ò  a  cu i 
s i  è  a f f e z i ona t i  pe r  un  a r co  t empo -
ra l e  b r eve  è  una  g rande  f o r tuna . 
Non  è  capac i t à .  so lo  un  f o r tuna to 
a c cad imen to. Pe r  quan to  l a  s e t t i -
mana  pos sa  ave re  r i tm i  s e r r a t i ,  i l 
f i ne  s e t t imana  o  anche  so lo  una 
se ra ta  l i be ra  è  su f f i c i en te  pe r  s a -
na re  d i s t anze  f o r za t e  dag l i  impe -
gn i .  Ba s ta  s ceg l i e r e  d i  i n ve s t i r e  l ì 
i l  t empo. Po te r  f a r e  ques ta  s ce l t a 
è  una  g rande  f o r tuna .
dove r s i  a l l on tana re  da l l a  p rop r i a 
t e r r a  pe r  po te r  v i ve r e  pensando 
a  un  f u tu ro  che  s i a  o l t r e  i l  g i o r-
no  suc ce s s i vo, pe r  po te r  t r ova re 
un ’a r i a  p i ù  sa l ub re, meno  i nqu i -
na ta  i n  s enso  na tu ra l e,  ma  anche 
i n  s enso  l ega l e  e  po l i t i co, quando 
non  add i r i t t u ra  uman i t a r i o,  è  co -
munque  una  s ce l t a  f o r za ta .  an -
che  s i  t r ovas se  a l l ’ a r r i vo  i l  f amoso 
paese  d i  Bengod i ,  s i  è  comunque 
dovu t i  anda re, pa r t i r e,  l a s c i a r e. e 
quando  l a  “ s cappa ta  a  ca sa” d i -
ven ta  sogno  impos s i b i l e  pe r ché 
l a  ca sa  è  a  t empo, spaz i o  e  anche 
dena ro  d i  d i s t anza , s e  a c cades se 
una  nuova  nas c i t a?  se  ne l l a  r o sa 
de l l a  f am ig l i a  qua l che  pe ta l o  nuo -
vo  sbocc i a s se  o  s f i o r i s s e  o  s em-
p l i c emen te  s e  ne  vo l e s se  s en t i r e 
i l  p ro fumo  pe r  un  poco  e  non  s i 
f o s se  a l t r o  pe rò  che  pe ta l o  l on ta -
no  d i  que l l a  r o sa? 
una  pe l l e  d i ve r sa , un  a c cen to  d i -
ve r so, un  ab i t o  d i ve r so  o  so lo  un 
d i ve r so  ca r r e l l o  de l l a  spe sa . Po -
t r ebbe ro  e s se r e  pe ta l i  l on tan i  pe r 
s ce l t e  f o r za t e. Fo r tuna  che  hanno 
t r ova to  un  pos to  i n  cu i  v i ve r e?  Può 
da r s i ,  ma  a lmeno  a s co l t i amo lo  da 
l o ro, s e  è  davve ro  una  f o r tuna!  
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20 lugl io 1940

La  r i v i s ta  “B i l lboard  magaz ine” 
pubb l i ca  la  sua  pr ima “hi t 
Parade”, la  “Mus ic  Popu la r i t y 
Char t” . “B i l lboard” è  una 
r i v i s ta  se t t imana le  amer i cana 
ded icata  a l la  mus ica  e  a i  v ideo. 
Essa  cont iene  a l cune sez ion i 
ded icate  a l le  c lass i f i che, 
cons iderate  t ra  le  p iù  p rec i se 
e  det tag l ia te  a l  mondo; la 
p iù  famosa d i  ques te  è  la 
“B i l lboard  hot  100” che 
inc lude  le  100 canzon i  p iù  asco l ta te  neg l i  S ta t i  un i t i . 
Ad ogg i  g l i  a r t i s t i  che  sono s ta t i  p iù  p resent i  in  ques ta 
c lass i f i ca  sono Meta l l i ca , Mar iah  Carey, the  Beat les, 
B ing  Crosby, Madonna, Pet  Shop Boys, E lv i s  P res ley 
e  Michae l  Jackson. L’a lbum r imasto  p iù  a  lungo in 
c lass i f i ca  è  the  Dark  S ide  o f  the  Moon de i  P ink  F loyd : 
741 se t t imane, da l  1973 a l  1987.

MACChInA DEL TEMPO
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